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PORTOGALLO . . Esc. 36 
SPAGNA ...... Pts. 90

SUD AFRICA . . . R. 1,50 
SVEZIA . . . . Kr. S. 6,50 
SVIZZERA ... Fr. sv. 5,50 
TURCHIA .... L.T. 20 
U.R.S.S.......................ryb. 2
URUGUAY . . . Pesos 450 
U.S.A...........................$ 2,10
VENEZUELA . . . Bs. 9,50



BREVETTATO.
_L¿***1 Cnn «icnln a cnp

- Sensibilità: 20.000 ohms x volt

PREZZO
eccezionale per elettrotecnici 

radiotecnici e rivenditori

tranco nostro Stabilimento

Richiedere Cataloghi gratuiti a:

RUTILIV I A
531554/5/6□ MILANO

Per pagamento alla consegna 
omaggio del relativo astuccio !I1

Altro Tester Mod. 60 identico nel formato 
e nelle doti meccaniche ma con sensibilità 

di 5000 Ohms x Volt e solo 25 portate Lire 8200 
franco nostro Stabilimento.

Con scala a specchio e STRUMENTO A NUCLEO MAGNETICO

Tutti i 
e C.A. 

resistenze speciali tarate

schermato contro i campi magnetici
circuiti Voltmetrlci e Amperometrici in C.C. 
di questo nuovissimo modello 680 E montano 
con la PRECISIONE ECCEZIONALE DELLO 0,5% H

IO CAMPI DI MISURA E 48 PORTATE 111
VOLTS CC ■ 7 portate: con sensibilità di 20.000 Ohms per Voli; 100 mV. • 2 V. - 10 V. •

50 V. - 200 V. • 500 V. e 1000 V. C.C.
VOLTS C A 6 portate: con sensibilità di 4.000 Ohms Per Volt: 2 V. - 10 V. - 50 V. 

250 V. • 1000 V. e 2500 Volts C.A.
AMP. C.C.: 6 portate: 50 pA 500 pA • 5 mA • ¡50 mA 500 mA e 5 A. C.C.
AMp: C.A.: 5 portate: 250 pA 2.5 mA - 25 mA 250 mA e 2.5 Amp C.A
OHMS: 6 portate: il : 10 ■ £1x1 - Q x 10 - il x 100 • il x 1000 - il x 10000
Rivelatore di (per ’e^ure 118 1 decimo di Ohm fino a 100 Megaohms).
REATTANZA: 1 portata: da 0 a 10 Megaohms.
CAPACITA' 4 portato: da 0 a 5000 a da 0 a 500.000 pF - da 0 a 20 c da 0 a

200 Microfarad.
FREQUENZA: 2 portate: 0 4- 500 e 0 ■+■ 5000 Hz.
V. USCITA: 6 portate: 2 V. - 10 V. - 50 V. - 250 V. - 1000 V. e 2500 V.
DECIBELS. 5 portate: da — 10 dB a +62 dB.

Inoltre vi è la possibilità di estendere ancora maggiormente le prestazioni 
del Supertester 680 E con accessori appositamente progettali dalla I.C.E.

I principali sono
Amperometro a Tenaglia modello « Amperclamo >• per Corrente Alternata: 
Portate: 2.5 - 10 • 25 - 100 • 250 e 500 Ampères C.A 
Prova transistori e prova diodi modello ■ Transtest » 662 I. C. E.
Shunts supplementari per 10 - 25 - 50 e 100 Ampères 
Volt ■ ohmetro a Transistors dl altissima sensibili!
Sonda a puntale per prova temperature da — 30 a + 200 °C 
Trasformatore mod. 616 per Amp. C.A.: Portate: 250 mA • 
1 A 5 A 25 A 100 A C
Puntale mod. 18 per prova di ALTA TENSIONE. 25000 V. C.C 
Luxmetro per portate da 0 a 16.000 Lux. mod. 24.

IL TESTER MENO INGOMBRANTE (mm 126 x 85 x 32) 
CON LA PIU' AMPIA SCAIA (mm 85 x 65) 
Pannello superiore interamente in CRISTAL 
antiurto: fi TESTER PIU' ROBUSTO. PIU' 
SEMPLICE, PIU' PRECISO!
Speciale circuito elettrico Brevettato 
di nostra esclusiva concezione che 
unitamente ad un limitatore statico 
permette allo strumento Indica­
tore ed al raddrizzatore a lui 
accoppiato, di poter sopportare 
sovraccarichi accidentali od 
erronei anche mille volte su­
periori alla portata scelta! 
Strumento antiurto con spe­
ciali sospensioni efastiche. 
Scatola base in nuovo ma­
teriale plastico Infrangibile. 
Circuito elettrico con spe­
ciale dispositivo per la com­
pensazione degli orrori dovuti 
agli sbalzi di temperatura. IL 
TESTER SENZA COMMUTATORI 
e quindi eliminazione di guasti
meccanici, di contatti imperfetti, 
e minor facilità di errori nel 
passare da una portata all'altra 
IL TESTER DALLE INNUMEREVOLI 
PRESTAZIONI: IL TESTER PER I RADIO­
TECNICI ED ELETTROTECNICI PIU' ESIGENTI !

IL PIÙ 
PRECISO I

IL PIÙ 
COMPLETO!

VOLTMETRI 
AMPEROMETRI 
WATTMETRI 
COSFIMETRI 
FREQUENZIMETRI 
REGISTRATORI 
STRUMENTI 
CAMPIONE

PER STRUMENTI DA PANNELLO, 
PORTATILI E DA LABORATORIO 
RICHIEDERE IL CATALOGO I.C.E. 
8 -D.



Supertester 680
H SERIE CON CIRCUITO RIBALTABILE!!

ATTENZIONE
come. ¿cord

4 Brevetti Internazionali - Sensibilità 20.000 oh m s x volt

STRUMENTO A NUCLEO MAGNETICO schermato contro i campi magnetici esterni!!! 
Tutti i circuiti Voltmetrici e amperometrici di questo nuovissimo modello 680 R montano

RESISTENZE A STRATO METALLICO di altissima stabilità con la PRECISIONE ECCEZIONALE DELLO 0,5^11
IN QUESTA NUOVA SERIE IL CIRCUITO STAMPATO PUÒ ESSERE RIBALTATO SENZA ALCUNA
DISSALDATURA E CIÒ PER FACILITARE L'EVENTUALE SOSTITUZIONE DI QUALSIASI COMPONENTE!

e cord di 

¿cord di 
ecord di

“Record di 

e cord di 
¿cord di

ampiezza del quadrante e minimo ingombro ! (mm. 128x95x32) 

precisione e stabilità di taratura ! (1% in C.C. - 2’/o in C.A!) 

semplicità, facilità di impiego e rapidità di lettura !
robustezza, compattezza e leggerezza! ( 300 grammi) 

accessori supplementari e complementari! (vedi sotto) 

protezioni, prestazioni e numero di portate !

VOLTS C.A.: 11
VOLTS C.C.: 13
AMP, C.C.: 12
AMP. C.A.: 10
OHMS: 6
Rivelatore di
REATTANZA: 1
CAPACITA': 6 
0,5 uF e da 0 
FREQUENZA: 2 
V. USCITA: 9 
DECIBELS: 10

portate: da 2 V. a 2500 V. massimi, 
portate: da 100 mV. a 2000 V.
portate: da 50 uA a IO Amp.
portate: da 200 pA a 5 Ainp.
portate: da 1 decimi) di ohm a 

100 Megaohms.
portata: da 0 a 10 Megaohms.
portate: da 0 a 500 pF da 0 a 
a 50.000 t<F in quattro scale.
portate: da 0 a 500 e da 0 a 5000 Hz. 
portate: da 10' V a 2500 V.
portate: da — 24 a 7ü dB.

Inoltre vi è la possibilità di estendere ancora
maggiormente le prestazioni del Supertester 680 R 
con accessori appositamente progettati dalla I.C.E. 
Vedi illustrazioni e descrizioni più solfo riportate. 
Circuito elettrico con speciale dispositivo per la 
compensazione degli errori dovuti agli sbalzi di
temperatura.
Speciale bobina mobile studiata per un pronto smor­
zamento dell'indice e quindi una rapida lettura. 
Limitatore statico che permette allo strumento indi­
catore ed al raddrizzatore a lui accoppiato, di poter 
sopportare sovraccarichi accidentali od erronei anche 
mille volte superiori alla portata scelta’’!

IL TESTER PER I TECNICI VERAMENTE ESIGENTI !!!
Strumento antiurto con speciali sospensioni elastiche. Fusibile, con cento ricambi, a protezione errate inserzioni di tensioni dirette sul circuito ohmetrico. 
Il marchio « I.C.E. » è garanzia di superiorità ed avanguardia assoluta ed indiscussa nella progettazione e costruzione degli analizzatori più completi e perfetti. 
PREZZO SPECIALE propagandistico franco nostro stabilimento completo di puntali, pila e manuale d'istruzione Per pagamenti all'ordine, od
alla consegna, omaggio del relativo astuccio antiurto ed antimacchia in resinpclle speciale resistente a qualsiasi strappo o lacerazione. Detto astuccio da noi 
BREVETTATO permette di adoperare il tester con unri nel inazione di -15 gradi senza doverlo estrarre da esso, ed un suo doppio fondo non visibile, può contenere 
oltre ai puntali di dotazione, anche molti altri accessori. Colore normale di serie del SUPERTESTER 680 R: amaranto: a richiesta: grigio.

ACCESSORI SUPPLEMENTARI DA USARSI UNITAMENTE Ai NOSTRI “SUPERTESTER 680”
PROVA TRANSISTOR? 
E PROVA DIODI

ranstest 
MOD. 862 I.C.E. 
Esso può eseguire tut­
te le seguenti misu­
re: lebo {Ico) lebo. 
ileo) • Iceo - Ices - 
icer - Vce sat - Vbe

hFE (0) per i TRANSiSTORS e Vf ■ Ir 
per i diodi. Minimo peso: 250 gr. - 
Mimmo ingombro: 128 x 85 x 30 mm. - 
completo di astuccio - pila - puntali e 
manuale di istruzione.

VOLTMETRO ELETTRONICO 
con transistori a effetto di 
campo (FET) MOD. I.C.E. 660. 
Resistenza d'ingresso = 11 
Mohm - Tensione C.C.: da 
100 mV. a 1000 V. - Tensio­
ne picco-picco: da 2,5 V. a

1000 V - Ohmetro: da 10 Kohm a 10000 Mohm - Im­
pedenza d'ingresso P.P . 1,6 Mohm con circa 10 pF 
in parallelo - Puntale schermato con commutatore 
incorporato per le seguenti commutazioni: V-C.C.; V- 
picco-picco: Ohm Circuito elettronico con doppio stadio 
differenziale. Completo d» puntali - pila e manuale 
di istruzione.

TRASFORMA­
TORE I.C.E. 
MOD. 616 

per misure am- 
peromet riche 
in C.A. Misu­
re eseguibili:

AMPEROMETRO

250 mA. - 1-5-25-50 e 100
Ainp. C.A. - Dimensioni 60 x 
x 70 x 30 mm. ■ Peso 200 gr. 
completo di astuccio e istru- 
zjodì.

A TENAGLIA 

T^tnperclatnp 
per misure amperome- 
triche immediate in C,A. 
senza interrompere i 
circuiti da esaminare - 
7 portate: 250 mA. - 
2,5-10-25- 100-250 e 
500 Amp. C.A. - Peso:
solo 290 grammi. Tascabile’ - 
completo di astuccio, istruzioni 
e liàultore a spina Mod. 29.

PUNTALE PER ALTE TENSIONI
MOD. 18 I.C.E. (25000 V. C.C.)

LUXMETRO MOD. 24 I.C.E. 
a due scale da 2 a 200 Lux e da 
200 a 20.000 Lux. Ottimo pure co­
me esposimetro’.!

SONDA PROVA TEMPERATURA 
istantanea a d«'2 scale:

da -“ 50 a 4- 40 °C
e da — 30 a - 200 cC

SHUNTS SUPPLEMENTARI (100 mV.) 
MOD. 32 I.C.E. per portate ampe- 
rometriche: 25-50 e 100 Amp. C.C.

OGNI STRUMENTO I.C.E. E GARANTITO. 
RICHIEDERE CATALOGHI GRATUITI A:

VIA RUTILI A , 19/18
20141 MILANO - TEL. 531.554 5 6



TECNICA 
ELETTRONICA

SYSTEM

NUOVO 
ANALIZZATORE UNIVERSALE 

Mod. SK-60
50.000 ohm / V

• efficiente sistema di protezione

• cambio portate tramite commutatore professionale

• dimensioni 8,5x13x3,5 cm

raccomandabile per l’industria, per il servizio assistenza 
e per l’insegnamento didattico

20121 MILANO VIA MOSCOVA, 40/7 - TEL. 667.326 - 650 884 

00182 ROMA VIA SALUZZO, 49 - TELEFONO 727.663
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scatole
di montaggio 

per hobbisti 
e radioamatori

4 Prezzo netto imposto L. 3.900

UK 900*
UK 905"

SUIIHIE

Oscillatore quarzato campione da 20 a 60 MHz.
Impiegare l’UK 900 in fondamentale.

Oscillatore quarzato campione da 3 a 20 MHz.
/ Impiegare l’UK 905.

Oscillatore quarzato campione da 60 a 120 MHz.
Impiegare l’UK 900 in 2* armonica.

Oscillatore quarzato campione da 120 a 180 MHz.
Impiegare l’UK 900 in 3' armonica.
Convertitore di frequenza per i 27 MHz.
Impiegare un ricevitore a 10 MHz, l'UK 905 con quarzo a 17 MHz e l’UK 910 
predisposto per il funzionamento da 20 a 27 MHz.
Se i segnali sono deboli impiegare come amplificatore d'antenna l'UK 915.

UK 915"
UK 925*

930*

REALIZZAZIONI

UK 920"

ALCUNE 
POSSIBILI

Convertitore di frequenza per i 144 MHz.
Con un ricevitore a 27 MHz, impiegare l'UK 900 con quarzo a 58,5 MHz e 
l’UK 910 predisposto per il funzionamento da 120 a 145 MHz.
Se i segnali sono deboli impiegare come amplificatore d'antenna l’UK 915.
Amplificatore di potenza da 3 a 30 MHz.
Impiegare l'UK 930.
Amplificatore a larga banda da 20 Hz a 150 MHz.
Impiegare l'UK 935.

UK DESCRIZIONE

900 Oscillatore 20 -+ 60 MHz
905 Oscillatore 3-4-20 MHz
910 ‘ Miscelatore RF 12 -4- 170 MHz
920 Miscelatore RF 2,3 4- 27 MHz

UK DESCRIZIONE

925 Amplificatore 2,3 -4- 27 MHz
915 Amplificatore 12 : 170 MHz
930 Amplificatore 3 -4- 30 MHz
935 Amplificatore L.B. 20 Hz ~ 150 MHz
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SP 436

Zero 100S
nuovissimo giradischi «transcription» a due 
velocità: braccio a lettura tangenziale e stro­
boscopio.

SP 25 Mark III
offre all’appassionato tutte le caratteristiche 
di un giradischi HI-FI ad un prezzo moderato.

401
Il giradischi professionale per l'appassionato 
che vuole montare il suo braccio preferito; 
usato in sale di registrazione e stazioni di 
radiodiffusione.
AP 76
qualità «transcription» di grande precisione e 
tutti gli accorgimenti più avanzati.

Per informazioni dettagliate richiedete il nuovo catalogo Garrard.

SIPREL società italiana prodotti elettronici - 20121 milano - via s. Simpliciano, 2 - tei.: (02)86.10.96/97



VERSATILE - COMPACT DIGITAL CLOCK FM/AM RADIO 
WAKE UP OR GO TO SLEEP WITH MUSIC

8FC-100E :
Ecco una nuova stupenda radio sveglia digitale SONY 
per incontrare l’attività del giorno o abbandonarsi al 
riposo della notte con la musica.
• Perfetta combinazione di un sensibilissimo radio­

ricevitore AM/FM e dì una sveglia digitale.
• Regolazione automatica del volume per un dolce 

risveglio.
• Linea moderna ed elegante disponibile nei colori 

bianco, giallo e grigio.

• Scala con illuminazione verde riposante, che 
consente una facile regolazione della sintonia 
durante la notte.

• Pratici comandi collocati nella parte superiore 
dell’apparecchio.

• Accensione automatica costante (tutti i giorni) 
all’ora fissata con la regolazione.

• Gamme di ricezione: FM 87,5 4- 108 MHz 
AM 530 4- 1605 kHz

• Potenza d’uscita: 600 mWmax
• Altoparlante dinamico da 8 il di elevata qualità
• Alimentazione: 220 V/50 FIz
• Dimensioni: 228 x 114,5 x 134

ACQUISTATE PRODOTTI SONY SOLAMENTE CON GARANZIA ITALIANA



VOLETE GUADAGNARE DI HIT? ECCO COME FADE
Imparate una professione «ad alto guadagno». Imparatela col metodo più facile e 
comodo. Il metodo Scuoia Radio Elettra: la più importante Organizzazione Euro - 
pea di Studi per Corrispondenza, che vi apre la strada verso professioni quali:

Le professioni sopra illustrate sono tra 
le più affascinanti e meglio pagate: la 
Scuola Radia Elettra ve le insegna per 
corrispondenza con i suoi
CORSI TEORICO - PRATICI
RADIO STEREO TV - ELETTROTECNICA
ELETTRONICA INDUSTRIALE
HI-FI STEREO - FOTOGRAFIA
Iscrivendovi ad uno di questi corsi rice­
verete, con le lezioni, i materiali neces­
sari alla creazione di un laboratorio di 
livello professionale. In più, al termine 
del corso, potrete frequentare gratuita­
mente per 15 giorni i laboratori della 
Scuola, per un periodo di perfeziona­
mento. Inoltre con la Scuola Radio Elettra 
potrete seguire i .
CORSI PROFESSIONALI
DISEGNATORE MECCANICO 
PROGETTISTA - IMPIEGATA D’AZIENDA 
MOTORISTA AUTORIPARATORE 
LINGUE - TECNICO D’OFFICINA 
ASSISTENTE E DISEGNATORE EDILE 
Imparerete in poco tempo ed avrete ot­
time possibilità d’impiego e di guadagno. 
CORSO - NOVITÀ’ 
PROGRAMMAZIONE ED ELABORAZIONE 
DEI DATI 
NON DOVETE FAR ALTRO 
CHE SCEGLIERE...
...e dirci cosa avete scelto.
Inviateci la cartolina qui riprodotta (rita­
gliatela e imbucatela senza francobollo), 

oppure una semplice cartolina postale, 
segnalando il vostro nome cognome e 
indirizzo, e il corso che vi interessa. Noi 
vi forniremo, gratuitamente e senza al­
cun impegno da parte vostra, una splendi­
da e dettagliata documentazione a colori.

INVIATEMI GRATIS TUTTE Ef INFRRMAZIRNIRELATIVE
AL CRRSR DI_________________________

(segnare qui il corso o i corsi che interessano) 
MITTENTE: 

NOME_______________________________________________________

COGNOME -------------------------------------------------------------------------------------  
PROFESSIONE ETÀ __________

VIA N.----------------------

CITTÀ______________________________________________________

COD. POST PROV

MOTIVO DELLA RICHIESTA: PER HOBBY □ 
PER PROFESSIONE O AVVENIRE □



Tipo Altoparl. 
Impiegati

Pot. 
Max

Impe- 
denza

Risposta 
di freq. Dimens. Codice 

G.B.C.

KIT 10-2 1 Woofer
1 Tweeter 10 W 4 it 45 + 18.000 Hz 204x340x203 AA/5492-00

KIT 20-2 1 Woofer
1 Tweeter 30 W 4ft 40 + 20.000 Hz 255x500x230 AA/5494-00

KIT 20-3 1 Woofer '
1 Mid-Range
1 Tweeter

40 W 4ft 40 + 20.000 Hz 255x500x230 A A /5496-00

KIT 50-4 1 Woofer
1 Tweeter
1 Mid-Range

40 W 4ft 30+18.000 Hz 380x670x267 AA/5498-00



MINI-CENTRALINO
PER PICCOLI IMPIANTI CENTRALIZZATI

IN VENDITA PRESSO 
TUTTE LE SEDI 
DELL’ORGANIZZAZIONE 
G.B.C.

TIPO C3/C
A TRE CANALI, di cui uno convertito

Per separare due canali VHF adiacenti 
convertendone uno su un altro Canale, 
(esempio: nella zona di Milano, per con­
vertire il canale H (Svizzera) in canale 
A).

il centralino C3/C viene fornito con un 
canale VHF e un canale UHF, più un ca­
nale VHF convertito in altro canale VHF.

Guadagno: can. VHF — 32 dB
can. UHF = 26 dB

can. Convertito = 20 4-25 dB

preStel 20154 MILANO - CORSO SEMPIONE, 48 - TEL. 31.23.36
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QUADRIK
DISPOSITIVO PER EFFETTO QUADRIFONICO UK 180

Questa nuova realizzazione AMTRON produce in modo semplice l'effetto quadrifonico. Può essere 
applicato a qualsiasi tipo di amplificatore ad alta fedeltà; utilizzando 4 casse acustiche l'apparec­
chio fornisce all'ascoltatore l'impressione di trovarsi al centro di una sala da concerto. Ciò si 
ottiene disponendo sémplicemente dei normali dischi stereofonici. Con l'UK 180. in pratica, si forma 
un fronte sonoro Costituito dai due canali stereofonici, mentre i diffusori retrostanti riproducono una 
miscelazione déf due canali, con la possibilità di variarne la fase ed attenuarne separatamente il 
livello dei diffusori frontali e posteriori.

Caratteristiche tecniche:
Impedenza dei due ingressi: 4 -e 8 il - Massima potenza d'ingresso per canale; 12 W - Impedenza deile quattro 
uscite: 4 8 fi - Posizioni di ascolto: normale/stereo - 4 Fasi stereo - 4 fasi invertite stereo.
Regolazioni indipendenti per altoparlanti frontali ed altoparlanti posteriori.

Prezzo netto imposto L. 22.500

REPERIBILE PRESSO TUTTI I PUNTI DI VENDITA G.B.C.



ALIMENTATORE 
STABI LIZZATO 

REGOLABILE 
DA O=35V - 2r3A

a cura di M. ROBINSON

In questo articolo descrivia­
mo la costruzione di un ali­
mentatore stabilizzato regola­
bile progressivamente da 0 a 
35 V 2+ 3 A.
L’apparecchio è stato studiato 
appositamente per alimentare 
una stazione ricetrasmittente 
per radioamatori.

u no schema abbastanza sem­
plice, una realizzazione 
senza eccessivi problemi, 

una buona presentazione e un prez­
zo abbastanza ragionevole, sono sta­
te le condizioni che ci siamo impo­
sti come base per la realizzazione 
di questo progetto.

La percentuale di stabilità di 
questo alimentatore è del 2 o 3%, 
più che sufficiente quindi per garan­
tire una corretta alimentazione; 
in pratica per delle variazioni del­
la tensione di rete del ± 10% e 
per delle variazioni del carico ab­
bastanza elevate, la variazione del­
la tensione di uscita (a 12 V per 
esempio) è inferiore allo 0,5%, ciò 
significa che la tensione può varia­
re da 12 - 0,06 = 11,94 V a 
12 + 0,06 = 12,06 V.

L’alimentatore stabilizzato deve 
essere collegato alla c.a. 50 o 60 Hz 
con una tensione di rete che può 
variare da 110 a 245 V.

Un comando manuale situato sul 
pannello anteriore dell’apparecchio, 
serve a far variare la tensione di 

uscita. Due strumenti, anch’essi si­
tuati sul pannello frontale, hanno 
il compito di fornire indicazioni 
sulla tensione d’uscita e la corren­
te consumata dal carico. E’ stato 
previsto un dispositivo di sicurez­
za contro eventuali sovraccarichi.

Vediamo ora l’aspetto esteriore, 
lo schema elettrico, la realizzazione 
pratica, il cablaggio e, infine, la 
messa a punto di questo alimenta­
tore.

L’ASPETTO ESTERNO

Questo alimentatore è racchiuso 
in un contenitore metallico con di­
mensioni: 300 x 150 x 200 mm 
(vedi figura 1). Queste dimensioni 

Fig. 1 - Disegno illustrante l'aspetto , le dimensioni e la disposizione degli stru­
menti e dei comandi situati sul pannello frontale dell'alimentatore.

permettono di collocarlo su di uno 
scaffale o un tavolo in modo che 
si abbia un buon raffreddamento 
per ventilazione naturale, poiché 
non esiste un ventilatore incorpo­
rato...!

Per questo motivo a lato del con­
tenitore sono state praticate delle 
fessure che, come abbiamo già spie­
gato, servono per il raffreddamento.

Sul pannello frontale e posterio­
re troviamo:
— Due maniglie rettangolari cro­

mate
— Un voltmetro da 0 4- 50 V c.c.
— Un amperometro da 0 4- 3 o 

0 4- 5 A c.c.
— Una lampadina al neon verde 

(indicante che l’apparecchio è 
sotto tensione)
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Fig. 2 - Vista interna laterale dell’ali­
mentatore. Si noti la sbarretta di metal­
lo che serve a migliorare la rigidità del­
lo chassis.

— Una lampadina al neon rossa 
(indicante che l’apparecchio è 
in funzionamento)

— Un potenziometro di regolazio­
ne della tensione d’uscita

— Due interruttori di acceso-spen- 
to

— Un interruttore a pulsante (nor­
malmente chiuso) da 3 A

— Due prese universali d’uscita 
(rossa + e nera — ).

Il cordone di rete e il fusibile so­
no disposti sul retro dell’alimen­
tatore.

All’interno del contenitore, il cui 
aspetto è veramente professionale, 
troviamo uno chassis collocato o- 
rizzontalmente (vedi figura 2) sul 
quale è fissato il trasformatore di 
alimentazione: primario da 110 a 

Fig. 3 - Schema elettrico; l'apparecchio è costituito essenzialmente da un trasfor­
matore, tre transistori, di cui uno ballast, due strumenti di misura un raddrizzatore 
a ponte e pochi altri componenti.

245 V e secondario di circa 50 4- 
4- 55 V effettivi; sullo stesso chas­
sis, inoltre, sono fissati, da una par­
te, il transistore di potenza («tran­
sistore ballast») con il relativo dis­
sipatore ben dimensionato; dall’al­
tra, la piastra a circuito stampato, 
di circa 80 x 130 mm, sulla quale 
sono montati tutti gli altri compo­
nenti fatta eccezione del condensa­
tore elettrolitico da 2500 uF (60 4- 
4- 70 V) il cui notevole volume 
impedisce il montaggio sulla pia­
stra.
Gli strumenti di misura (voltme­
tro ed amperometro) ed il poten­
ziometro (1 kil possibilmente a fi­
lo) che regola la tensione d’uscita 
sono fissati sul pannello anteriore.

Allo scopo di facilitare il mon­
taggio meccanico e di migliorare la 
rigidità del contenitore (dato che 
il trasformatore d’alimentazione è 
abbastanza pesante) lo chassis vie­
ne rinforzato con due sbarrette di 
metallo che vengono fissate, da un 
lato, con l’aiuto delle stesse viti che 
servono a tenere attaccate le mani­
glie e dall’altro allo chassis; in que­
sto modo viene assicurata la rigidi­
tà meccanica dell’assieme.

Il disegno della figura 2 mostra 
la disposizione interna dei vari ele­
menti che costituiscono l’alimen­
tatore.

Il circuito stampato, sul quale 
sono montati i diversi componenti, 
è fissato perpendicolarmente allo 
chassis, cioè parallelamente al pan­
nello anteriore, con l’aiuto di due 
piedini che sono avvitati allo chas­
sis con due viti da 3 o 4 mm.

LO SCHEMA ELETTRICO

Lo schema elettrico (figura 3) è 
relativamente semplice.

In esso un trasformatore d’ali­
mentazione dà una tensione di cir­
ca 50 V efficaci che sono raddriz­
zati da un raddrizzatore a ponte 
(tipo B80C o equivalente) capace 
di sopportare 3 A sotto una tensio­
ne da 60 a 80 V c.a. All’uscita del 
raddrizzatore è effettuato un primo 
filtraggio per mezzo del condensa­
tore elettrolitico da 2500 uF - 60 
o 70 V; la tensione così filtrata è 
applicata al transistore ballast 
~(BDY10 oppure BDY11).

Al fine di interrompere il pas­
saggio di corrente, nel caso si do­
vesse verificare un sovraccarico, nel 
circuito è stato inserito un interrut­
tore a pulsante (normalmente chiu­
so) da 3 A; per riattivare il fun­
zionamento basterà premere sul 
succitato pulsante.

Per inviare tensione al transisto­
re BSY55, all’uscita del transistore 
ballast viene prelevata una tensio­
ne su un ponte divisore costituito 
da due resistori da 4,7 kil e da un 
potenziometro a filo da 1 kil.

Il BSY55 ha il compito di am­
plificare la variazione della tensio­
ne d’uscita e di applicarla al tran­
sistore 2N2904 (PNP), che a sua 
volta comanda la base del transi­
store ballast in modo che questo 
ultimo possa compensare lo scar­
to della tensione d’uscita.

Per fissare con precisione il po­
tenziale dell’emettitore del transi­
store 2N2904 un diodo Zener da 
50 V è montato tra l’emettitore e 
la massa, mentre per stabilire il po­
tenziale di emettitore del BSY55 è 
impiegato un diodo Zener da 10 V.

A questo punto si può facilmen­
te calcolare la corrente che attra­
versa il potenziometro d’uscita; in 
effetti, il valore ohmmico del ponte 
è di: 4,7 + 1 + 4,7 kil = 10,4 
kiì; ora, se la tensione d’uscita è, 
per esempio, di 35 V, la corrente 
sarà uguale a: V/R = 35 : 10400, 
ossia, 3 mA circa.

Ricordiamo, inoltre, che il po­
tenziometro deve essere del tipo a 
filo poiché deve sopportare un’in­
tensità continua di 3 mA; per quan­
to riguarda la scelta dei resistori 
non vi è alcun problema; infatti, 
la potenza dissipata dai resistori da 
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4.7 kil è: P = R.F cioè: 4700 x 
x 0,003 x 0,003 = 0,042 W.

Allo scopo vanno quindi benis­
simo dei resistori a carbone da 
1/4 W.

Le due lampadine sono al neon, 
una alimentata a 110 V (sul prima­
rio del trasformatore d’alimentazio­
ne )e l’altra alimentata a 50 Vc.c. 
che vengono prelevati prima del 
transistore ballast.

Il primo interruttore «acceso- 
spento» agisce sulla corrente di re­
te, mentre il secondo interruttore a- 
gisce sul secondario del trasforma­
tore, cioè prima dell’alimentazione 
del raddrizzatore a ponte.

Per quanto riguarda l’amperome­
tro c’è da notare che è montato in 
serie con la tensione d’uscita ed ai 
suoi capi viene connesso un con­
densatore di disaccoppiamento da 
220 dF.

Il voltmetro è collegato tra la 
uscita e la massa e, per evitare ri­
schi, ai suoi capi è stato collegato 
un condensatore di disaccoppia­
mento da 0,1 uF.

LA REALIZZAZIONE PRATICA
La costruzione del contenitore 

e la disposizione interna dei due 
strumenti e dei vari componenti 1’ 
abbiamo già discussa all’inizio, 
quindi, non resta che vedere la rea­
lizzazione del circuito stampato e 
il montaggio dei relativi componen­
ti. Il materiale della piastrina non 
è affatto speciale, allo scopo si può 
usare della bachelite oppure della 
vetroresina; le sue dimensioni (an­
che loro non critiche) sono le se­
guenti: 80 x 130 mm.

In questa piastrina bisogna pra­
ticare quattro fori da 3 mm per il 
fissaggio sullo chassis.

La figura 4 mostra la possibile 
disposizione dei componenti sul cir­
cuito stampato. In seguito, con del 
filo per collegamenti, si colleghe­
ranno i componenti che non sono 
montati sulla piastrina: trasforma­
tore d’alimentazione, condensatore 
elettrolitico, interruttore a pulsante 
ed il transistore ballast che è mon­
tato sul suo dissipatore di calore.

IL CIRCUITO STAMPATO
In figura 5 pubblichiamo il dise­

gno del circuito stampato.

Fissalo sullo chassis

Poi. 10 kO
-------------------------------------no-------------------------------------- *

Fig. 4 - Montaggio dei componenti sul circuito stampato. Il trasformatore d’alimen­
tazione, il condensatore elettrolitico, il transistore ballast e l’interruttore di sovrac­
carico non sono montati sulla piastra.

La traccia può anche non essere 
rigorosamente rispettata poiché la 
disposizione dei componenti non è 
molto critica e la realizzazione non 
presenta eccessive difficoltà special­
mente per i più esperti.

LA MESSA A PUNTO
La messa a punto viene effettua­

ta dopo un severo e rigoroso con­
trollo del cablaggio dei componenti 
onde evitare eventuali rischi di cor­
to circuiti.

Ai fine di ricavare dall’alimen­
tatore una tensione variabile e quin­

130

Fig. 5 - Disegno illustrante la traccia del circuito stampato, le cui dimensioni de­
vono essere di circa 150 x 80 mm.

di una corrente variabile, si collega 
all’uscita un carico medio: per e- 
sempio, un resistore da 30 iì 50 W; 
per facilitare le verifiche in figura 6 
riportiamo un grafico che mostra i 
valori della corrente, per ogni va­
lore della tensione per una resisten­
za di 30 iì (si può prendere un va­
lore normalizzato di 27 il). Ciò 
permetterà, d’altra parte, di verifi­
care la stabilità dell’apparecchio e 
la taratura sia del voltmetro che 
dell’amperometro.

Con un resistore di carico di 
27 ii, la corrente sarà limitata a 
1,5 A, mentre con un resistore di
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Fig. 6 - Grafico illustrante i valori di cor­
rente per ogni valore di tensione con 
resistenze di 12 il e 27 Sì.

carico da 12 fi si potrà ricavare 
una corrente di 2,9 A con una ten­
sione di 35 V in uscita.

CONCLUSIONE
Pensiamo di aver descritto un 

buon alimentatore stabilizzato utile 
per il laboratorio dell’hobbista e 
per una stazione da radioamatori.

Le caratteristiche possono varia­
re leggermente in funzione della 
qualità dei componenti utilizzati e 
della cura con cui si è realizzato lo 
apparecchio ma, tanto per rendere 
l’idea, ecco riassunte le caratteri­
stiche principali:
— Variazione di rete ammessa:

± 15%
— Stabilità in funzione delle va­

riazioni di rete: inferiore a 
0,5% per una variazione di re­
te del 10%

— Tempo di interruzione: 3 ps
— Ondulazione residua: inferiore 

a 1 mV
— Temperatura ambiente ammis­

sibile: -10°C a +50°C
— Peso approssimativo: 5 6 kg

(secondo il trasformatore scel­
to).

A seconda del trasformatore scel­
to potrebbe darsi il caso che agen­
do sul potenziometro da 1 kfì non 
si possa annullare la tensione d’u­
scita, ma solamente farla variare 
tra due limiti (per esempio fra 25 
e 30 V) con impossibilità di dimi­
nuirla.

In questo caso bisognerà sosti­

tuire il potenziometro da 1 kSÌ con 
un potenziometro da 10 kil corto­
circuitando, naturalmente, il resi­
store da 4,7 kiì situato tra il po­
tenziometro e la massa; ciò fatto 
sarà possibile far variare la tensio­
ne d’uscita in tutte le gamme desi­
derate.

E’ palese che il potenziometro do­
vrà essere del tipo a filo.

Prima della messa sotto tensione 
iniziale, si sposterà il cursore del 
potenziometro a metà corsa e, so­
lamente dopo questa operazione, si 
potrà mettere sotto tensione l’ali­
mentatore.

Per evitare che l’alimentatore 
funzioni a vuoto ricordare di mette­
re un carico all’uscita.

L’interruttore che interrompe il 
circuito nel. caso si dovesse verifi­
care un sovraccarico, non deve crea­
re alcun problema poiché si tratta 
di un semplice modello a pulsante 
(normalmente chiuso) a ripristino 
manuale e facilmente collocabile sul 
pannello frontale del contenitore; 
l’unica particolarità è che deve a- 
vere una sensibilità allo scatto di 
3 A.

CONDENSATORI
IN POLIESTERE

ETALLIZZATO

Distribuiti dalla G.B.C. Italiana su

a
4,7

nsioni
ilità

ti
inca

inime di

MKS - 100 V lavoro 
ulati in resina ef 

terminali radiali

□rado di
- 5,6 uF - 6,8 nF
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a cura di L, CASCIANINI

REGOLATORE 
STATICO 
DELL’INTENSITÀ’ 
LUMINOSA

Gli impieghi di questo regolatore 
«statico» (potenza fino a 3 kW), 
sono innumerevoli. Questi regolato­
ri «statici» stanno sostituendo i vec­
chi reostati e variac i quali, oltre ad 
essere ingombranti, «consumano» 
una gran quantità di energia sotto 
forma di calore. In questo articolo 
il regolatore statico descritto viene 
impiegato per regolare,l’intensità lu­
minosa di lampade ad incandescen­
za.

I circuito elettrico del re­
golatore è riportato in fi­
gura 1. In serie al carico, 

costituito da lampade ad incande­
scenza con potenza fino a 3 kW, si 
trova il triac BTX94-500 il quale, 
comandato dal tiristore tetrodo 
(SCS) BRY39, permette di regola­
re staticamente la potenza applicata 
alle lampade. Il triac sostituisce i 
vecchi sistemi di regolazione mecca­
nica a resistenza (reostati, variac), 
e non avendo alcuna parte in movi­
mento, permette una regolazione 
«statica» delle potenze in gioco.

11 triac, come è noto, è un dispo­
sitivo di potenza a semiconduttore 
mediante il quale si può parzializza- 
re non solo la semionda positiva ma 
anche quella negativa della tensio­
ne alternata di rete. Parzializzare li­
na semionda della tensione di rete 
vuol dire lasciar passare nel carice 
una parte più o meno grande della 
semionda stessa. Il triac fa quindi 
la funzione di due tiristori collegati 
in antiparallelo; ciò viene ottenuto 
però con un solo elettrodo di con­
trollo (gate). Infatti, il triac come

Fig. 1 - Schema elettrico del circuito per la variazione della intensità luminosa di 
lampade per una potenza ¡ino a 3 kW. Tutti i resistori sono di 1/4 di IV salvo 
diversamente specificato.

il tiristore, ha tre soli elettrodi: l’a­
nodo, il catodo e un elettrodo di 
controllo (gate).

Il triac impiega un unico dissipa­
tore di calore e funziona con un 
circuito di innesco estremamente 
semplice; non può essere danneg­
giato da sovratensioni ed infine (ciò 
che più conta) può regolare un ri­
spettabile valore di potenza (per es. 
il BTX94-600 lavora con 25 A eff 
a 1200 V).

In fig. 2 riportiamo a destra il 
simbolo del triac e a sinistra il cir­
cuito equivalente a tiristori. La di­
rezione della corrente principale in­
dicata in questa figura va riferita a 
4- 1 dell’asse verticale della caratte­
ristica della figura precedente.

In fig. 3 sono riportate le curve 

caratteristiche del triac BTX94-600 
impiegato nel nostro circuito. Quel­
le a sinistra indicano la potenza 
(Pio, in W) in funzione della cor­
rente (It ìrmsi) in A per differenti 
valori di angolo di conduzione (a) 
nelle due semionde; quelle a destra,

Fig. 2 - Simbolo del triac (a destra) e 
circuito equivalente a tiristori (a sini­
stra) .
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Fig. 5 - Curva caratteristica del triac HTX94-600 impiegato in questo montaggio.

Fig. 4 - Schema elettrico a sinistra e collegamento dei terminali nel trasformatore 
di pilotaggio TT6I (catalogo G.B.C. XE/0050-87). Il TT61 si differenzia dal TT60 
perché ha due primari separati e un collegamento in più (dal lato caldo) tramite 
un resistore incorporato.

Fig. 5 - Dimensioni di ingombro, colle­
gamenti degli elettrodi nel tiristore te­
trodo BRY39.

indicano la relazione tra la potenza 
ricavata dalle curve a sinistra e le 
massime temperature ammissibili 
per un valore di resistenza termica 
tra base di montaggio e ambiente 
(Rthzmb/a) di 0,2°C/W.

Come già detto, il triac del cir­
cuito di fig. 1 viene innescato dal 
tiristore tetrodo BRY39 tramite il 
trasformatore di impulsi TT60 o 
TT61 (fig. 4). II BRY39 possiede 
una struttura planare p-n-p-n ed è 
contenuto in un involucro metallico 
tipo TO-72. Questo dispositivo pos­
siede un anodo, un catodo ed in più 
due elettrodi di controllo; uno col­
legato al catodo (kg) e un altro al­
l’anodo (ag). In fig. 5 sono visibili 
dei terminali e le dimensioni di in­
gombro di questo dispositivo.

DESCRIZIONE DEL CIRCUITO 
DEL VARIATORE
DELL’INTENSITÀ’ LUMINOSA

Come già detto, la potenza appli­
cata alle lampade incandescenti vie­
ne regolata dal triac BTX94-600, 
posto in serie ad esse; il triac è, a 
sua volta, comandato dal BRY39. Il 
BTX94, montato su un dissipatore 
di calore tipo 5653, può regolare 
potenze di carico fino a 3 kW con 
temperature-ambiente fino a 45°C. 
Inoltre, se si prendono particolari 
precauzioni in maniera che il circui­
lo non risenta dei transitori che si 
verificano all’atto della chiusura del 
circuito, è possibile controllare po­
tenze fino a 5,5 kW; è ovvio che 
per questo ultimo valore di potenza 
è necessario tenere in debito conto 
sia la temperatura ambiente sia i 
radiatori necessari alla dispersione 
del calore.

L’angolo di conduzione (a) del 
triac è determinato da un circuito 
RC la cui costante di tempo può es­
sere variata mediante il potenziome­
tro R2. Il tiristore tetrodo BRY39 
entra in conduzione quando la ten­
sione presente ai capi del conden­
satore C2 applicata al suo anodo, 
supera la tensione di riferimento ap­
plicata al gate anodico del disposi­
tivo stesso.

Per proteggere il triac, viene in­
serito nella rete RC un resistore a 
coefficiente di temperatura negati­
vo, e cioè il termistore R4, il quale 
provvede a limitare l’ampiezza e la 
durata della corrente «iniziale» che 
si ha nel circuito delle lampade 
quando i filamenti delle medesime 
sono ancora freddi vale a dire al 
momento della messa in funzione 
del circuito. Il termistore R4, mon­
tato su una piastrina di circuito 
stampato, possiede una costante di 
tempo di circa 40 ms, ed in questa 
maniera è in grado di mantenere la 
corrente «iniziale» entro i valori 
sopportabili dal triac senza pregiu­
dicare nello stesso tempo un gra­
duale aumento della brillantezza 
delle lampade. Le tolleranze dei 
componenti possono essere compen­
sate scegliendo opportunamente il 
valore del resistore R3. II fronte dei 
transitori di corrente viene limitato 
dalle due induttanze di arresto LI e 
L2, le quali insieme al condensatore 
Cl collegate in parallelo alla rete,
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contribuiscono a sopprimere even­
tuali interferenze nei confronti dei 
radioricevitori. 1 transitori che si 
hanno all’atto della commutazione 
vengono limitati dalla rete RC po­
sta in parallelo al triac. Sostituendo 
il diodo zener DI con un varistore 
(VDR) - cat. 2322 553 02301 - si 
ha il vantaggio di avere un circuito 
meno sensibile alle variazioni delle 
fluttuazioni di rete a scapito però 
del campo di regolazione dell’inten­
sità delle lampade che in questo ca­
so risulta più ridotto.

Il trasformatore di impulsi TT60 
è attualmente sostituito dal tipo 
TT61. Quest’ultimo trasformatore 
che appartiene alla serie dei moduli 
NORBIT 61, ha, come il TT60, due 
secondari, che servono per il pilo­
taggio delle porte (gate) di due ti- 
ristori.

Nel nostro caso però, viene im­
piegato, come indicato nello sche­
ma, un solo secondario.

“TENKO”
L’UNICO radioregistratore
a cassetta per auto che consente 
la registrazione simultanea dei
programmi trasmessi

mod. MCR-6000
NON E’ REATO 
ASCOLTARE PER RADIO 
LE COMUNICAZIONI 
DELLA POLIZIA

II pretore di Desio, doti. Gio­
vanni Barrile, ha prosciolto con 
la formula piena il giornalista 
pubblicista Augusto Pozzoli e i 
fotografi Dario Palma e Luigi 
Longoni dall’accusa di aver viola­
to l'articolo 2 del codice postale 
e delle telecomunicazioni, «per 
aver fatto uso, in concorso fra di 
loro, di un apparecchio radiorice­
vente a transistori, per finalità di­
versa da quella consentita comu­
nemente».

Il giornalista e i due fotografi 
erano accusali di aver sintonizza­
to la radio sulla banda di frequen­
za usata dai carabinieri e dalla 
polizia. Il pretore ha sentenziato 
di non doversi procedere contro 
gli imputati perché il fatto non 
è previsto dalla legge come reato 
e ha ordinato la restituzione del­
l'apparecchio radio ad Augusto 
Pozzoli.

Augusto Pozzoli è corrispon­
dente da Desio di un quotidiano 
milanese: era stato incriminato il 
21 gennaio scorso. La sentenza è 
passata in giudicato.

CARATTERISTICHE 
TECNICHE
1 F.E.T. 30 transistori
19 diodi, 2 filtri ceramici 
Controlli: volume, tono, bilancia­
mento - Sezione registratore 
Velocità di trascinamento: 4,75 cm/s 
Potenza di uscita: 6 W per canale
Wow e flutter: < 0,3‘V
Rapporto segnale rumore: 40 dB
Impedenza: 4 ohm
Completo di microfono con telecomando
Sezione radio:
Gamma di frequenza FM: 88 4- 108 MHz
Sensibilità: 6 uV
Alimentazione: 12 -r- 14 Vc.c. negativo a massa 
Dimensioni: 215 x225 x 65

REPERIBILE PRESSO TUTTI I PUNTI DI VENDITA GJH-Cf
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GENERATORE 
DI SEGNALI 
PER I 1O,7MHz a cura del doti. A. RECLA

Il numero dei radio ricevitori 
contenente la gamma FM si 
calcola ormai anche da noi a 
milioni per cui il tecnico ri­
paratore si trova spesso a do­
ver effettuare riparazioni e ri­
tarature. Mentre per le prove 
sulla BF è sufficiente un sem­
plice generatore oppure an­
che un rivelatore fonografico 
e per l’alta frequenza posso­
no servire le stesse stazioni 
trasmittenti, per la taratura 
degli stadi a media frequenza 
è indispensabile un generato­
re di segnali.

normali generatori di se­
gnale campione coprono u- 
na gamma vastissima e, 

pur essendo tale gamma suddivisa 
in sottogamme, il tratto di frequen­
za che interessa il valore della fre­
quenza intermedia di un ricevitore 
FM, ossia 10,7 MHz ± 300 kHz, 
è sempre difficile da individuare 
nella scala perché relativamente 
stretto.

Sono rari i generatori che hanno 
una sottogamma destinata esclusi­
vamente alla frequenza intermedia 
dei ricevitori FM. Per ovviare a 
questa lacuna, con piccola spesa, il 
radio riparatore e così pure il di­
lettante può costruire da sè un ge­
neratore da 10,7 MHz.

Fig. i - Foto del generatore campione nella sua custodia a montaggio ultimato.

Questo dovrà essere provvisto di 
un condensatore variabile cui a me­
tà corsa, ossia nel punto centrale 
della graduazione, corrisponde una 
frequenza di 10,7 MHz. La varia­
zione di capacità dall’inizio della 
corsa alla fine dovrà produrre una 
variazione di frequenza di 10,7 
MHz ± 300 kHz. Ciò tenuto conto 
che la banda passante degli stadi a 
frequenza intermedia dei ricevitori 
FM è di ca. 200 MHz mentre per 
il discriminatore tale larghezza di 
banda è alquanto maggiore.

Il generatore campione dovrà es­
sere provvisto, inoltre, di un atte­
nuatore per poter portare la ten­
sione di uscita dal valore massimo 
di 0,1 V circa, fino al valore mini­
mo che però, poiché l’attenuatore è 
realizzato con un semplice poten­
ziometro, non potrà essere zero.

L’aspetto esterno di tale gene­
ratore è visibile in fig. 1. In mez­
zo al pannello si trova il comando 
di sintonia col valore centrale di 
10,7, inciso sul pannello assieme 
alla frequenza che va da 10,4 a 11 
MHz. A sinistra si vede l’attenuato­
re per la regolazione del livello con 
l’interruttore incorporato, a destra 
una presa coassiale permette l’at­
tacco ad un cavo schermato da 
75 ,Q. Sotto, è situata la vite per la 
taratura dell’induttanza per le cor­
rezioni da apportare al momento 
della taratura dell’apparecchio.

Si noti che la costruzione è qui 
ridotta ai minimi termini allo sco­
po di rendere economico l’apparec­
chio. Nulla vieta però di conferire 
allo strumento un aspetto più... im­
ponente.
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IL CIRCUITO

11 generatore è costituito da due 
stadi nei quali vengono impiegati i 
transistori ad effetto di campo 
(FET) i quali presentano il van­
taggio di permettere ai circuiti o- 
scillanti un collegamento pressoché 
diretto, ossia senza dover effettuare 
la trasformazione dall’alta impeden­
za del circuito ad una bassa, come 
è necessario coi normali transistori.

Quanto sopra perché detti transi­
stori ad effetto di campo hanno una 
impedenza d’ingresso elevata e sot­
to questo aspetto si comportano al- 
l’incirca come le valvole. Anche nel­
le frequenze elevate il funzionamen­
to dei transistori FET è migliore 
di quello dei normali transistori.

Come si vede nello schema di l’ig. 
2 si trova un circuito oscillante com­
posto da L1 e da un gruppo di con­
densatori da Cl a C5. Cl è il con­
densatore variabile per il quale si 
può impiegare un trimmer provvi­
sto di alberello di cornando, facil­
mente reperibile nel materiale Sur­
plus. Esso ha una capacità da 2 a 
10 pF circa. C3 c C2 formano un 
partitore capacitivo che serve per 
adattare l’impedenza all’ingresso del 
transistore FET ossia al gate. C4 e 
C5 formano un altro potenziome­
tro necessario per creare il punto di 
mezzo che va connesso al source 
del transistore FET.

Dato che la reazione è ottenuta 
con una presa sul condensatore, 
questo oscillatore è del tipo Col- 
pitts. L2 è un’impedenza che per­
mette all’elettrodo source di far 
scorrere la corrente verso massa. 
L’elettrodo drain provvisto di un 
condensatore di fuga C6 è connesso 
al positivo dell’alimentazione.

A questo oscillatore vero e pro­
prio, che costituisce il primo stadio, 
segue un secondo stadio, equipag­
giato con un FET, che funziona da 
separatore. Il segnale da 10,7 MHz 
viene prelevato dal source del pri­
mo transistore e inviato, attraverso 
C7, al gate del secondo transistore, 
mentre il drain è collegato diretta- 
mente al positivo, il source va a 
massa attraverso R3 che è costi­
tuito da un potenziometro da 500 £ì 
e funziona da attenuatore. Il cur­
sore attraverso un condensatore di 
protezione C9 va alla spinetta cen­
trale della presa coassiale.

a?

Fig. 2 ■ Schema elettrico del generatore campione. Il tutto è ¡ormato da un oscil­
latore Colpitts costituito da un FET seguito da uno stadio separatore.

L’alimentazione è costituita da u- 
na batteria da 6 V; dato il bassissi­
mo consumo del generatore, questa 
può essere costituita da 4 pilette da 
1,5 V poste in serie e incorporate 
nella scatola del generatore.

MONTAGGIO E TARATURA

Tutti i componenti vanno mon­
tati su un circuito stampato il cui 
disegno è riportato in grandezza na­
turale in fig. 3. La disposizione dei 
componenti è visibile in fig. 4; si 
noti che la connessione da LI a Cl 
è diretta e non passa attraverso il 
circuito stampato, così pure quella 
fra il cursore del potenziometro e 

Fig. 3 - Circuito stampato visto dalla parte del rame in grandezza naturale.

C9. L’elenco dei componenti è ri­
portato nella tabella.

Il circuito stampato è fissato ad 
una piastrina di alluminio che serve 
da pannello; le quattro viti sono 
provviste di colonnine distanziatrici 
di ca. 1 cm. Le batterie sono fis­
sate sul fondo della scatola che sa­
rà completamente metallica. Per e- 
vitare l’irradiazione del segnale dal­
l’interno dell’oscillatore, dai bordi 
di chiusura, che fanno combaciare 
il pannello alla scatola, sarà levata 
la vernice in modo da assicurare un 
buon contatto lungo le superfici di 
fissaggio.

La taratura consiste nel portare 
la frequenza, corrispondente alla
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TUBI
ELETTRONICI

1

Fig. 4 ■ Disposizione dei componenti sul 
circuito stampato.

posizione centrale del comando del­
la frequenza, ossia del condensato- 
re variabile, al valore di 10,7 MHz. 
Per la taratura è necessario dispor­
re, almeno momentaneamente, di 
un segnale di 10,7 MHz tarato con 
precisione.

A tale scopo si presta molto bene 
un frequenzimetro BC221, ricupe­
rabile tra il materiale surplus. Que­
sto ha il vantaggio di avere un rice­
vitore con cuffia per cui il genera­
tore da tarare può essere collegato 
direttamente al generatore campio­
ne.

Dopo aver posto il Cl in posizio­
ne centrale c il generatore campio­
ne BC221 su 10,7 MHz, si girerà 
il nucleo dell’induttore LI fino ad 
ottenere nella cuffia il battimento 
zero. Il nucleo d’ora in poi non an­

drà più toccato, mentre le tarature 
a sinistra c a destra del valore cen­
trale saranno fatte spostando anzi­
tutto il comando del BC221 su 10,4 
10,5 ecc. fino a 11 MHz ripetendo 
così per ogni 100 kHz la taratura 
basandosi sul battimento zero.

In mancanza del BC221 la taratu­
ra può essere effettuata con un al­
tro normale generatore che general­
mente è sprovvisto di ricevitore e di 
cuffia. In tal caso il generatore cam­
pione e quello da tarare vanno ap­
plicati aH’ingresso degli stadi di FI 
di un ricevitore FM e il battimento 
zero verrà rivelato dall’altoparlan­
te del ricevitore.

IMPIEGO SUI RICEVITORI

Occorre notare che questo gene­
ratore non è modulato per cui at­
traverso l’altoparlante non si ode 
nulla, all’infuori dell’annullamen­
to del fruscio. Per poter effettuare 
le tarature della FI di un ricevi­
tore occorre applicare un normale 
tester per corrente continua in pa­
rallelo al condensatore elettrolitico 
del gruppo di limitazione esistente 
subito dopo i due diodi del discri­
minatore.

E’ consigliabile usare uno stru­
mento con lo zero centrale dato 
che, ai capi di questo condensatore 
elettrolitico, la tensione si inverte.

L’impiego perciò è alquanto di­
verso da quello con i generatori mo­
dulati però, dopo un certo numero 
di prove si acquisterà la pratica ne­
cessaria.

SOCIETÀ ITALIANA 
COSTRUZIONI TERMOELETTRICHE

Richiedete Listino a:
SICTE - C.P. 52 - Pavia

B1 — 4 clementi da 1,5 V disposti in serie

ELENCO DEI COMPONENTI

Cl — condensatore variabile da 2 + 10 pF
C2 — condensatore ceramico da 100 pF
C3 — condensatore ceramico da 56 pF
C4 — condensatore ceramico da 22 pF
C5 — condensatore ceramico da 75 pF
C6 — condensatore ceramico da 0,01 •uF
C7 — condensatore ceramico da 56 pF
C8 — condensatore ceramico da 0,01 pF
C9
H

— condensatore ceramico da 39 
— connettore da 75 Lì

PF

LI — induttanza da 2 pH (15 spire di filo di rame smaltato
da 0,8 mm avvolte su di un supporto da 1 cm di diametro 
con nucleo di regolazione)

L2 — impedenza da 2,5 mH
Rl — resistore da 47.000 Q 1/2 W
R2 — resistore da 150.000 iì 1/2 W
R3 — potenziometro da 500 ft
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INDICATORE 
SONORO
□I DIREZIONE 

PER AUTOVEICOLI
a cura di D. BALDI

In questo articolo viene trattata la 
costruzione di un curioso apparec­
chio che, applicato ad un qualsia­
si autoveicolo, genera un piacevole 
suono ogni volta che il conducente 
compie una manovra di segnalazio­
ne per svolta a sinistra o destra.
L’apparecchio, tratto da una nota 
recentemente apparsa su Le Haut 
Parleur, è di una semplicità di mon­
taggio tale da renderlo adatto an­
che all’amatore meno esperto. 

rimpianto di lampeggio del veicolo 
cioè in parallelo alla linea d’alimen­
tazione degli indicatori di direzione. 
In questo modo, ad ogni lampeggio 
viene applicata una tensione d’ali­
mentazione, da una parte ai due 
oscillatori separati costituiti dai 
transistori Tl e T2 ed, a seconda 
dei casi, attraverso DI o D2, e dal­
l’altra allo stadio amplificatore T3.

Precisiamo che i diodi DI e D2 
sono-stati montati col solo scopo di 

prevenire eventuali corto circuiti.
Il circuito dei due oscillatori è 

simile, infatti, utilizzano entrambi 
un transistore unigiunzione.

La loro frequenza di oscillazione 
dipende dal valore dei condensatori 
Cl e C2.

Il ciclo di oscillazione è molto 
semplice: il condensatore Cl si ca­
rica attraverso il resistore R2 e Te­
mei litore di Tl si trova collegato 
alla giunzione C1-R2.

A Icune vetture sono sprovvi­
ste di ripetitore sonoro di 
indicazione di direzione, 

altre che lo hanno invece, presenta­
no sovente un suono sgradevole. 
Può essere interessante quindi rea­
lizzare, sotto forma di «gadget», un 
ripetitore sonoro musicale, cioè un 
montaggio che produce un suono 
armonico ogni volta che, il condu­
cente aziona le frecce indicatrici di 
direzione.

Il montaggio che presentiamo è 
in grado di produrre due note dif­
ferenti a seconda che si svolti a si­
nistra od a destra.

LO SCHEMA ELETTRICO
La figura 1 mostra lo schema e- 

lettrico di questo montaggio. Esso 
comprende tre transistori di cui due 
sono del tipo unigiunzione.

Il tutto funziona con una tensio­
ne d’alimentazione di 12 V; il ne­
gativo come del resto la maggior 
parte delle vetture lo richiede, deve 
essere collegato a massa.

11 funzionamento dell’apparec­
chio è molto semplice, si tratta di 
collegare i capi A e B all’uscita del-

Fig. 1 ■ Schema elettrico del ripetitore sonoro d’indicazione di direzione, il tutto 
è formato da Ire transistori di cui due del tipo unigiunzione, due diodi, un trasfor­
matore, un altoparlante e pochi altri componenti.
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AL+LAMPADINA DESTRA

Fig. 2 - Disposizione dei componenti sulla piastrina a circuito stampato.

Fig. 3 - Connessioni viste dal lato rame del circuito stampato.

ELENCO MATERIALI
NUMERO 

DI CODICE 
G.B.C.

Ri - resistore da 330 Il - Vi W DR/3201-33
R2 - resistere da 10 kit - Vi W DR/3203-10
R3 - resistore da 330 lì - Vi W DR/3201-33
R4 • resistore da 10 kil - Vi W DR/3203-10
R5 - resistore da 8,2 kit - Vi W DR/3202-82
R6 - resistore variabili da 4,7 kSl DP/0022-47
R7 - resistore da 150 il - Vi W DR/3201-15
Cl - condensatore ceramico a disco da 33 nF BB/1440-27
C2 - condensatore ceramico a disco da 15 nF BB/I464-12
C3 - condensatore elettrolitico da 5 [iF - 12 V BB/3360-10
C4 - condensatore elettrolitico da 5 n-F - 12 V BB/3360-10
C5 condensatore elettrolitico da 50 u.F - 12 V BB/3380-10
Di - diodo al silicio BY127 YY/3437-00
D2 - diodo al silicio BY127 YY/3437-00
Tl - transistore unigiunzione 2N2646 YY/9022-00
T2 - transistore unigiunzione 2N2646 YY/9022-00
T3 - transistore al silicio 2N2907 YY/4604-08

In questo modo, quando la ten­
sione di emettitore raggiunge il va­
lore di soglia, il transistore unigiun- 
zione (UJT) scarica Cl.

Quando la tensione cade ad un 
valore di circa 2 V, l’emettitore ces­
sa di condurre, l’UJT si sblocca ed 
il ciclo ricomincia.

il segnale, uscente da B2 viene 
applicato, per mezzo di RI e C3, 
ad uno stadio di bassa frequenza.

11 potenziale di base del transi­
store T3 è regolato grazie ad un 
ponte di polarizzazione formato dai 
resistori R5 ed R6.

Nel circuito di emettitore è inse­
rita una controreazione costituita 
da R7 e C5; un trasformatore mi­
niatura assicura l’adattamento d’im­
pedenza con l’altoparlante.

LA REALIZZAZIONE PRATICA

L’apparecchio viene montato su 
di un circuito stampato, oppure su 
di una piastrina forata.

La figura 2 mostra la disposizio­
ne dei vari componenti montati sul­
la piastrina dal lato isolante; la fi­
gura 3, invece, illustra il lato rame 
della piastrina con le relative con­
nessioni.

1 condensatori C2 e C3 devono 
essere montati verticalmente.

La figura 4 mostra la disposizio­
ne dei terminali dei transistori im­
piegati. Prima di procedere al mon­
taggio definitivo sul veicolo, si può 
verificare il funzionamento dell’ap­
parecchio con l’aiuto di una pila da 
9 V collegandola tra la massa ed i 
punti A e B.

Il montaggio deve funzionare su­
bito dopo la messa sotto tensione.

In seguito si regolerà R6 per ot­
tenere il livello sonoro desiderato.
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la commutazione 
della radiofrequenza

di IZJJK
radioamatori

Nei precedenti numeri della 
Rivista abbiamo trattato di 
importanti accessori di misu­
ra e di controllo del radioa­
matore quali i carichi antiin- 
duttivi ed i misuratori di Rap­
porto di Onda Stazionaria 
(ROS). Vedremo ora in det­
taglio come sorge e come si 
risolve in pratica il problema 
tecnico della commutazione 
della Radiofrequenza.

□
 1 problema non è cosa fa­

cile, anche se alla fine si 
ha a che fare con disposi­

tivi in sè abbastanza semplici; oc­
corre permettere la scelta a piacere 
di varie vie per la Radiofrequen­

za senza che ciò comporti perdite e 
disadattamenti di impedenza anche 
a frequenze piuttosto elevate cioè 
fino ai 144 MHz. Più in su le cose 
si complicano come abbiamo già a- 
vuto modo di accennare.

Con l’aumentare della frequen­
za, (430 MHz ad esempio), le per­
dite ed i disadattamenti si fanno 
sentire in misura ben più incisiva 
al punto che vale la pena di elimi­
nare, se appena possibile, la disce­
sa di antenna e collocare il ricetra­
smettitore o più in alto possibile 
vicino agli elementi radianti, tele­
comandando, se il caso, la trasmis­
sione e la ricezione a distanza.

La commutazione a Radiofre­
quenza è indispensabile in tutti gli 
apparati ricetrasmittenti ove gene­
ralmente viene azionato un relè me­

diante il pulsante o il comando ac­
coppiato al microfono.

L’antenna viene infatti utilizzata 
sia per la trasmissione che per la 
ricezione data la sua reciprocità di 
funzionamento; quando si ascolta 
bene una stazione si è quasi sicuri 
di «arrivare» altrettanto bene se si 
opera con il normale standard di po­
tenza di uscita e cioè circa 250 W 
di alimentazione.

Generalmente, infatti, il corri­
spondente non opera con potenze 
superiori ai 250 4- 600 W picco- 
picco allo stadio finale.

Unicamente se questi usa un li­
neare, una «stufetta» come si dice 
in gergo radiantistico, si fa sentire 
il rapporto di circa 1 a 10 di po­
tenza di antenna.

Ma questi «cannoni» di grosso 
calibro sono nettamente distinguibi­
li dal resto del traffico e sono pure 
facilmente equiparati, «battuti in 
breccia», con una buona antenna 
direttiva. Ad esempio una tribanda 
a tre elementi YAGI per 20-15 e 
10 m.

Ma torniamo in argomento.
Il relè di commutazione ha gran­

de importanza. Deve attirare con 
sicurezza, le molle non debbono da­
re luogo a rimbalzi, i contatti non 
debbono introdurre perdite e so­
prattutto non debbono presentare 
pericolose capacità verso il lato ri­
cezione quando si sia realizzata la 
commutazione in trasmissione.

Ciò ovviamente per evitare di 
rinviare una parte della energia a 
RF in ingresso al primo stadio del 
ricevitore.

Questo generalmente è difeso da 

due diodi al silicio in disposizione 
«antishock», ma qualsiasi transito­
rio in ingresso di livello sensibile 
può risultare sempre pericoloso spe­
cie con stadi di ingresso a FET.

Accenneremo in seguito al parti­
colare tipo di relè che ci permet­
tiamo di consigliare.

Se si dispone di due apparati se­
parali rispettivamente per la Rice­
zione e la Trasmissione, e magari 
modelli non appartenenti alla stes­
sa «linea» e quindi difficilmente 
accoppiabili secondo un circuito ap­
positamente previsto, occorre im­
piegare un relè di commutazione 
del tipo coassiale. Si tratta di un di­
spositivo che dispone di due boc­
chettoni coassiali da 52 il e viene 
realizzato in modo da mantenere la 
impedenza di lavoro anche a relè 
commutato in modo da non intro­
durre, in pratica, disadattamenti di 
impedenza oltre che naturalmente 
un minimo di perdite per la inevi­
tabile resistenza di contatto.

Si realizza così in pratica una 
«commutazione di linea».

Con ciò se il relè viene poi dispo­
sto al termine delia linea stessa è 
possibile realizzare, all’occasione, 
anche una commutazione di anten­
na; cioè con un’unica linea servire 
a piacere due antenne diverse rac­
cordate al relè con due spezzoni di 
cavo.

Vedremo in seguito come si ope­
ra per telecomandare in questo ca­
so il relè a distanza.

Comunque un relè opera con un 
solo contatto, cosiddetto di scam­
bio e, al massimo, permette due di­
stinte vie per la R.F. In più, per­
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mette dei contatti di scambio anche 
solo per i comandi ausiliari RX-TX.

Poiché, come vedremo, le anten­
ne in servizio presso un radioama­
tore crescono in pratica con il cre­
scere degli anni di attività, spesso 
quando si deve commutare un ap­
parato Rice-Trasmittente su piti an­
tenne si ricorre ad una commuta­
zione manuale di tipo coassiale ed 
adattato per i normali 52 iì di im­
pedenza dì lavoro dei cavi coassiali. 
Di solito si realizza una commuta­
zione su tre distinte vie per la R.F. 
E’ raro che si operi con quattro o 
cinque vie!

Ma conviene utilizzare più anten­
ne o ne basta una sola plurigam­
ma? Non si tratta di una complica­
zione inutile quella di commutare 
oltre che la banda anche l’antenna?

Cerchiamo di dare una risposta 
a questi interrogativi.

Per rispondere conviene seguire 
da vicino l’evoluzione della vita di 
un radioamatore.

Questi appena avuta la licenza 
vuole subito iniziare a trasmettere 
per soddisfare quella passione che 
gli è nata dentro, molto spesso o- 
perando come SWL («Short Wa- 

Fig. 1 - Ecco come si presenta un commutatore coassiale a tre vie. Dei quattro boc­
chettoni coassiali uno, quello inferiore, viene collegato alla Radiofrequenza da 
commutare.

we Listener» ossia letteralmente 
«Ascoltatore di onda corta»), ma 
gli mancano essenzialmente:
— la pratica di stazione; è incer­

to, impacciato, desideroso di 
non fare brutte figure (ed ha 
ragione).

— la conoscenza delle apparecchia­
ture; l’OM non desidera fare 
scelte avventate (e fa bene a 
comportarsi così) e per dì più 
spesso non dispone ovviamente 
di molti soldi.

— l’esperienza necessaria per l’au­
tocostruzione e per la disposi­
zione migliore per l’antenna.

Così il neo-OM sceglie i 144 
MHz, le onde ultracorte ed imbocca 
spontaneamente la strada che le am­
ministrazioni estere saggiamente 
consigliano al principiante senza 
chiedergli l’esame di telegrafia co­
me da noi.

Tanto, sui 2 m bastano 2o 3 W 
ed è possibile autocostruirsi la sta­
zione o per lo meno assemblare dei 
telaietti premontati che sono utilis­
simi per introdurre ai problemi e 
permettono una certa gradualità 
nell’affrontare le difficoltà.

Per l’antenna si sceglie di solito 

la soluzione meno costosa e più pra­
tica: un’antenna omnidirezionale, 
polarizzata orizzontalmente in mo­
do da ridurre il QRN (cioè la cap­
tazione dei disturbi elettrici «della 
civiltà»). Per il momento si fa a 
meno così del rotatore di antenna 
con relativa spesa e complicazione 
di esercizio.

Generalmente viene adottata una 
«big wheel» (o grande ruota) an­
tenna pratica semplice e di poca 
presa al vento.

E si comincia così a fare entrare 
nel QRA una discesa di antenna, la 
prima di una serie. Per il momen­
to non sorgono problemi di com­
mutazione. Ma l’OM non si accon­
tenta mai (è questa la sua princi­
pale virtù) e dopo avere esaurito i 
QSO locali comincia a ricercare il 
DX (comunicazione a forte distan­
za) . Diviene allora necessario o- 
perare non solo con il cristallo lu­
na o due frequenze fisse sono suf­
ficienti all’inizio) ma con un VFO 
(Variable Frequency Oscillator), 
per potere fare l’isoonda con il chia­
mante, e soprattutto impiegare una 
antenna direzionale.

Sul primo accessorio abbiamo già 
pubblicato un «pezzo» da queste 
pagine (vedi «Il DX si fa solo con 
il VFO»).

Generalmente si comincia con u- 
na YAGI a 11 elementi molto si­
mile ad un’antenna per TV ma ope­
rante sui 2 MHz dai 144-146 MHz. 
Qualcuno poi si spinge fino ad im­
piegare disposizioni più complesse 
fino a quattro antenne YAGI con 
4x11 =44 elementi.

Ed entra la seconda discesa di 
antenna. Di solito l’OM infatti, un 
po’ per pigrizia, un po’ per la sua 
utilità nei QSO locali, non smonta 
la «Big Weel» a meno che non vi 
sia costretto da difficoltà pratiche 
come mancanza di spazio od altro.

La commutazione avviene allora 
sfilando ogni volta il bocchettone 
coassiale e scusandosi con gli amici 
per il QRX (significa aspettare un 
momento).

Ma la passione incalza! Sono di 
moda gli apparati F.M. e giusta­
mente perché si profila all’orizzon­
te l’impiego dei mezzi mobili. Lo 
OM fa i soliti sacrifici pecuniari ed 
acquista un IC20X o un SR-C806M, 
insomma, il tanto agognato e com­
pattissimo apparato FM.
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Ma questo richiede un’antenna 
omnidirezionale a polarizzazione 
verticale che permetta il collega­
mento con i mobili tanto più che la 
FM difende dal pericolo dei distur­
bi elettrici, dal QRN cioè già cita­
to.

Un dipolo verticale non è un 
problema ma entra così la terza di­
scesa nel QRA dell’OM.

Di più, sorge la necessità di com­
mutare rapidamente l’antenna a se­
conda della polarizzazione orizzon­
tale o verticale; e per buoni motivi 
dato che se le polarizzazioni della 
antenna in RX e TX non concor­
dano si ha una perdita, un’attenua­
zione di segnale di 10 4- 20 dB.

I casi sono due: o si ricorre, co­
me già detto, ad un relè coassiale 
disposto vicino alle antenne (con 
il vantaggio di un’unica discesa) o 
si utilizza un primo commutatore 
coassiale per la banda dei 144 MHz.

Fatti i conti, salvo rari casi (di­
scesa molto lunga), conviene la se­
conda soluzione e non solo per mo­
tivi economici. 11 relè coassiale va 
protetto e bene dagli agenti atmo­
sferici, possibilmente introdotto 
(non sempre si può) nel provvi­
denziale gabbiotto dell'ascensore e 
poi va telecomandato, come vedre­
mo, infatti con l’invio di corrente 
continua sul cavo interno del cavo 
coassiale.

Fatta pratica sulle ultracorte lo 
OM si industria al solito a fare un 
poco di soldini e comincia a opera­
re in HF (su onda corta) sulle 5 
bande dei 80, 40, 20, 15 e 10 m.

Al solito inizia (a propagazione 
omnidirezionale) con poca spesa e 
facilità di impiego con un dipolo 
verticale tribanda per i 20, 15 e 10 
m che permettono i DX verso gli 
altri continenti.

Ed ecco che entra così la quarta 
discesa in cavo coassiale nel QRA 
dell’OM.

Poi per gli 80 e 40 m (gamme 
pure di grande soddisfazione anche 
per i grafisti) si tende un dipolo od 
una WRDZZ, antenna che prende il 
nome dall’OM che la ideò e che 
con 33 m di lunghezza complessiva 
risuona bene sui 40 e 80 m e di­
scretamente sui 20,15 e 10 m).

Generalmente si ricorre ad una 
disposizione a V invertito su cui 
ritorneremo in altra occasione.

Fig. 2 - La figura da un'idea dell’interno del commutatore coassiale. Come si può 
notare i collegamenti sono ridotti al minimo. La disposizione «spaziale» è però cu­
rata al massimo in modo da permettere un basso rapporto di onda stazionaria ed 
un minimo di perdite «di commutazione».

Ma sorge in seguito il problema 
dei veri DX, di collegarsi cioè con 
gli J (giapponesi), (australiani), 
(neozelandesi) e così via, specie se 

si vuole evitare il costo, la compli­
cazione (e le seccature per gli OM 
vicini) di un amplificatore lineare 
da 1 o 2 KW picco-picco in SSB.

Meglio montare un’antenna tri- 
banda direzionale tipo YAGI per 
20,15 e 10 m del tipo ovviamente 
rotativa. Di solito con un unico ro­
tore si comanda così la YAGI per 
i 144 e quella per le HF.

-Entra così il sesto cavo coassiale 
di discesa e con esso la necessità 
di un secondo commutatore coas­
siale a tre vie questa volta per la 
gamma delle onde corte.

La commutazione è rapidissima: 
basta lasciare un attimo il pulsante 
del microfono o il tasto e ruotare 
una manopola.

Diviene così possibile verificare 
l’effettivo rendimento delle antenne 
che è sempre e decisamente influen­
zato dalla posizione e dagli oggetti 
circostanti.

Questa circostanza della «prova» 

pratica è proprio quello che deside­
ra l’OM più preparato che non o- 
pera per un Hobby ma per «studio 
ed esperienza» come dice la moti­
vazione con la quale gli viene con­
cessa la licenza e spinto da un giu­
sto desiderio di quei rapporti uma­
ni per i quali la civiltà moderna si 
dimostra del tutto avara.

Si deve poi anche considerare un 
vantaggio pratico organizzativo per 
il QRA dell’OM. Il commutatore 
offre una sede stabile ai cavi coas­
siali ed elimina la confusione no­
tevole e l’ingombro cui danno luogo 
i vari cavi coassiali che penetrano 
nel QRA. Si evitano false manovre 
e si guadagna quel famoso spazio di 
cui ogni radioamatore ha sempre 
un terribile bisogno!

IL COMMUTATORE 
COASSIALE A COMANDO 
MANUALE CS3

Le figure 1 e 2 dicono tutto su 
come è realizzato questo accesso­
rio. Non è neppure necessario uno 
schema elettrico.
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Fig. 3 - Ecco come si presenta un commutatore coassiale con comando a relè. 
Come si può notare oltre a commutare con un minimo di ROS la Radiofrequenza il 
relè permette anche delle commutazioni utilissime per la «tenuta» del relè o per 
commutare anche l’alimentazione degli apparati interessati.

La disposizione è semplicissima, 
anzi, elementare.

Quattro bocchettoni fissati ad u- 
na scatoletta metallica, un commu­
tatore fissato centralmente e quat­
tro connessioni rigide e di buona 
sezione.

Ma si tratta di una semplicità ap­
parente. Tutto infatti è stato studia­
to per ridurre perdite e ROS, Ve­
diamo le caratteristiche tecniche 
del modello CS3 della Milag qui 
illustrato:
— Commutazioni: 3
— Connessioni richieste: 4
— Impedenza: 52 il
— Perdite di inserzione a frequen­

ze inferiori ai 150 MHz: tra­
scurabili

— Perdite di inserzione a frequen­
za di 500 MHz : 1,7 dB

— ROS a 150 MHz per un’impe­
denza del cavo coassiale di 52 
il : 1/1,02

— ROS a 150 MHz per un’impe­
denza del cavo coassiale di 75 
Cl : 1/1,03

— ROS a 500 MHz per un’impe­
denza del cavo coassiale di 52 
fi : 1/1,23

— ROS a 500 MHz per un’impe­
denza del cavo coassiale di 75 
Q : 1/1,37

Sono bei risultati che confer­
mano quanto abbiamo detto prima 
e cioè che il limite pratico è di 150 
MHz come frequenza di lavoro.

Tutto ciò è possibile:
a) perché il commutatore è stato 

realizzato con un doppio con­
tatto di commutazione e con ma­
teriale speciale sia per i contatti 
che per il corpo isolante di sup­
porto, sia anche come scatto di 
commutazione cioè come dispo­
sizione meccanica.

b) perché la scatola è stata tratta­
ta internamente con un bagno 
speciale di zincatura e ben sal­
data prima sugli spigoli. Ciò è 
necessario per ridurre le per­
dite ed impedire per quanto pos­
sibile la corrosione.

c) perché il dimensionamento fi­
sico della scatola e del coper­
chio relativo sono stati studiati 
per dare un buon adattamento 
di impedenza nella gamma, dai 
52 ai 75 il, dei normali cavi 
coassiali.

La produzione di serie permette 
di contenere il prezzo sotto le 
10.000 lire. Fate il conto del costo 
■dei quattro bocchettoni, del com­
mutatore, della scatola e del mon­
taggio e collaudo e vediamo che si 

tratta di un prezzo giusto che ver­
rà ripagato in parte dall’eccesso di 
cavo coassiale che sarà possibile e- 
lìminare nel ORA (almeno 10-12 
metri).

IL COMMUTATORE 
COASSIALE CON COMANDO 
A RELE’

La fig. 3 è sufficiente a dare una 
idea di come è realizzato.

Un relè «tondo» (costituito cioè 
da un avvolgimento realizzato su 
di un nucleo a sezione circolare) 
permette l’attrazione di una anco- 
retta che, attraverso un’apertura nel 
contenitore in fusione argentata, a- 
ziona una molta che sposta il col­
legamento elettrico dal polo «cal­
do» di uno dei bocchettoni laterali 
al corrispondente polo «caldo» del 
bocchettone disposto di fronte.

La molla è collegata inferior­
mente al bocchettone coassiale base 
di connessione.

Anche qui le dimensioni della 
molla e della scatola metallica che 
la contiene, giocano un ruolo im­
portante ai fini del mantenimento 
della impedenza caratteristica del­
l’assieme che è previsto come cor­
rispondente ai 52 fi dei normali ca­
vi coassiali ed al limite per i 75 fi.

Le caratteristiche sono similari 
come perdite a ROS a quelle del 
Commutatore coassiale esaminato 
nelle righe precedenti.

Assieme alla molla di commuta­
zione «calda» per la Radio Fre­
quenza è previsto pure un pacco­
molle visibile i figura con un dop­
pio contatto di scambio realizzato, 
a regola d’arte, con contatti doppi 
per ogni molla (permettono il mas­
simo di sicurezza di funzionamen­
to).

Questo pacco molle può permet­
tere delle commutazioni ausiliarie 
oppure con un contatto si può far 
«tenere» (o meglio mantenere at­
tratto) il relè.

E’ un trucchetto della commuta­
zione telefonica per il quale una 
molla con l’attrazione del relè si 
sostituisce al contato a pulsante che 
ha permesso l’eccitazione del relè 
chiudendo, tra batteria e terra o 
meglio tra il più ed il meno dei 12 
V, la bobina del relè.
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Per fare cadere il relè basta pre­
mere un altro tasto che «apra» il 
circuito di mantenimento o di te­
nuta qui visto. La commutazione 
così diviene molto rapida. Ma si 
può agire anche senza utilizzare il 
pacco molle con un semplice inter­
ruttore manuale.

Se il relè è disposto in alto al ter­
mine di un unico cavo coassiale e 
viene collegato con due spezzoni di 
cavo alle due antenne da servire, oc­
corre telecomandare l’eccitazione 
della bobina o con due conduttori 
ben isolati tesi lungo il cavo coas­
siale di discesa oppure utilizzando 
il conduttore centrale dei cavo co­
assiale come uno dei conduttori di 
alimentazione e la calza metallica 
esterna come conduttore di ritorno 
per la corrente contìnua di ali­
mentazione.

Naturalmente in questo caso bi­
sogna disaccoppiare, con delie im­
pedenze a Radio-Frequenza e dei 
condensatori adatti alla frequenza 
di lavoro delle antenne, il condut­
tore centrale realizzando in pratica 
due filtri «passa alto».

Ma questa disposizione circuitale 
è vantaggiosa come già accennato: 
a) quando la linea è molto lunga;

ad esempio se l’OM abita al 
primo piano della casa.

b) quando sia possibile ricoverare 
nel modo migliore al termine 
della linea il relè in modo che 
non sia danneggiato dagli agen­
ti atmosferici.

c) quando si operi su frequenze re­
lativamente basse (HF), diver­
samente le perdite di linea c di 
inserzione del relè divengono 
troppo alte.

Tre soli dB di attenuazione cor­
rispondono in pratica ad un dimez­
zamento della potenza utile all’ele­
mento radiante dell’antenna.

LA COMMUTAZIONE A RELE’ 
DELLA RADIO FREQUENZA 
NEI RICETRASMETTITORI

La fig. 4 indica abbastanza chia­
ramente le caratteristiche di un mi­
crorelè della Siemens Tedesca.

Questo relè opera a 12 V, consu­
ma molto poco (è quindi adatto an­
che per gli impianti portatili), è di 
dimensioni molto ridotte e commu­
ta circa 100 W di Radio Frequenza.

Per di più i contatti, come si può 
notare, sono realizzati con dei fili 
metallici fortemente coperti di le­
ghe antiossido atte a realizzare un 
buon contatto elettrico.

L’attrazione dell’ancoretta fa si 
che i fili (semplicemente incrociati 
tra loro all’estremità per formare il 
contatto) :
a) si autopuliscano per spostamen­

to di un terminale contro l’altro;
b) diano luogo ad una ridottissima 

capacità tra i terminali.
D’altra parte la cappotta in pla­

stica trasparente di copertura assi­
cura una buona difesa contro la pol­
vere e gli agenti atmosferici che ne­
gli ambienti urbani con smog e fu­
mi industriali possono dare luogo a 
notevole corrosione.

11 blocco di base delle molle di 
contatto in filo è realizzato poi con 
materiale conduttore di notevole 
qualità.

Questo tipo di relè si presta per 
due distinte applicazioni: 
a) per la commutazione dei circui­

ti di ingresso e uscita rispettiva­
mente del lato ricevente e tra­
smittente di un «transiver».

b) per la commutazione combinata 
mediante telecomando di quat­
tro diversi cristalli con due relè 
a doppio scambio di commuta­
zione.

Questa utilizzazione è particolar­
mente pratica in tutti i casi in cui 
si desidera ridurre al minimo la 
lunghezza della discesa di antenne, 
come accennato nella premessa, te­
lecomandando a distanza con dei 
comandi sistemati su di un pannel­
lo tutto quanto riguarda il Ricetra- 
smettitore.

CONSIDERAZIONI PRATICHE
Questi nostri articoli potranno ri­

sultare noiosi alI’OM più prepara­
to ed esperto ma pensiamo siano u- 
tili invece (e sono i più) a chi si 
avvicina al radiantismo muovendo 
i primi passi.

Sostanzialmente ci teniamo quin­
di soprattutto a fornire delle idee, 
dei termini di confronto e degli or­
dini di grandezza ed in più, una vi­
sione la più chiara possibile della 
strada da seguire per agire corretta- 
mente come radioamatori operando 
con quello spirito pratico che costi-

Fig. 4 ■ Più modesto anche conte di­
mensioni del relè di fig. 3 è questo relè 
Siemens a bassa capacità; è utilissimo 
per commutare la Radiofrequenza con 
correnti sino ad un ampère anche in 
VHF data la ridotta capacità tra i fili 
con superficie specialmente trattata che 
costituiscono «direttamente» i contatti 
di commutazione.

tuìsce alla fine la migliore «paga» 
dell’attività ràdiantistica.

Riteniamo quindi utile avere di­
scusso l’argomento della commuta­
zione della Radiofrequenza sia pu­
re a grandi linee.

Saremmo lieti se i lettori ci vor­
ranno interpellare se il caso per 
qualche quesito indirizzando alla 
Redazione della Rivista.

Potremo così constatare fino a 
che punto abbiamo «centrato» l’ar­
gomento e magari scoprire qualche 
aspetto nuovo dei problemi radian- 
listici che non avevamo finora con­
siderato.

Dal canto nostro abbiamo speri­
mentato il commutatore coassiale 
di fig. 1 e 2 per la commutazione 
delle nostre antenne e con ottimi 
risultati sia in HF che in VHF, cioè 
sui 144 MHz.

Siamo rimasti contenti della pra­
ticità di questo accessorio e della 
capacità di mettere ordine nel no­
stro QRA.

Abbiamo potuto fare i nostri con­
ti tra l’altro sull’efficienza compa­
rata di varie antenne in base ai rap­
porti del corrispondente e questo è 
stato il risultato più interessante e 
convincente.
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PERCHE' DIVENIRE 
RADIOAMATORI!?
COME NASCE E SI SVILUPPA 
LA VITA DEL RADIOAMATORE . „

A nzitutto perché scriviamo 
questo articolo? Il titolo in 
parte lo spiega. Abbiamo 

infatti fatto seguire un punto escla­
mativo ed uno interrogativo alla fra­
se «Perché divenire radioamatori».

Diamine, la punteggiatura ha il 
suo valore! Gli italiani troppo spes­
so lo dimenticano. L’esclamativo 
sta per affermare che conviene e 
che si deve diventare radioamatore

Fig. I - La ARRL (American Radio 
Relay League), cioè l'equivalente della 
Associazione Radiotecnica Italiana (A- 
RI) mette in vendita dei manuali spe­
cializzati atti ad introdurre il princi­
piante nel mondo della Radio. Questo 
manuale illustrato avente il titolo «Ope­
rating Manual», spiega come deve la­
vorare la stazione da Radioamatore.

(per chi ovviamente ne ha l’incli­
nazione) . L’interrogativo tiene con­
to di chi della vita del radioamato­
re e della sua attività ohimè non 
conosce molto o addirittura non sa 
un bel niente.

In una parola ci permettiamo di 
tentare un chiarimento il più aper­
to e vario in una materia che rite­
niamo abbia sempre più importanza 
in un contesto sociale moderno.

Chi scrive non ha la pretesa di 
poter dire tutto sull’argomento; an­
zi, sarà lieto se qualche radioamato­
re leggendo queste note rileverà 
qualche lacuna, e vorrà informarlo.

Veniamo all’argomento! Vediamo 
un po’ che cos’è il «Radiantismo». 
Qualcuno lo definisce una passione 
per le telecomunicazioni in senso 
personale, qualcun altro più sempli­
cemente un «hobby», uno dei tanti 
mezzi di evasione alla vita moder­
na.

Siamo del parere che il Radian­
tismo sia molto di più: è un’attività 
completa umana e sociale.

Per spiegarlo è utile e pratico 
riferirsi al «Codice del Radioama­
tore», così come Io pubblica la 
1ARL) (International Amateur Ra­
dio Union) nelle prime pagine del 
famosissimo ed altrettanto utile 
«Radioamateur’s Handbook» (Ma- 
nuale del Radioamatore - L. 4.500) 
che la ARI (Associazione Radiotec­
nica Italiana), che raccoglie ed or­
ganizza i Radioamatori in Italia, ha 
in vendita presso la sua Segreteria 
di Via Scarlatti 31 a Milano (tei. 
203.192).

Ecco dunque l’«Amateur Code»

(Codice del Radioamatore) con il 
nostro commento:
— ONE: «The Amateurs is Gen- 

tlemanly»...
Alla lettera il Radioamatore si 
comporta come un gentiluomo. 
Non «va in aria» se è consape­
vole di menomare in qualche 
modo il lavoro degli altri «OM». 
Segue le regole emanate dalla 
sua organizzazione e del Mini­
stero PTT.

— TWO: «The Amateur is Loyal». 
Cioè il Radioamatore è una per­
sona leale che agisce come tale 
con tutti ed in modo speciale 
con i «colleghi dell’etere» senza 
particolarismi o conventicole.

— THREE: «The Amateur is Pro­
gressive»...
Vale a dire che il Radioamatore 
è un uomo di avanguardia che 
mette la sua stazione e la sua 
attività al servizio della Scienza 
e della Società.

— FOUR: «The Amateur is Frien­
dly»...
Il Radioamatore è infatti un a- 
mico aperto e cordiale con tutti 
specie con i principianti e con 
quanti anche solo utilizzano i 
mezzi radio.

— FIVE: «The Amateur is ba- 
lanced»...
II Radioamatore è una persona 
equilibrata che opera in modo 
che il lavoro svolto con la sua 
stazione non abbia ad interfe­
rire con gli interessi della comu­
nità, ma anzi si integri in essa. 

— SIX: «The Amateur is Pa- 
triotic»...
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Il Radioamatore ama il suo Pae­
se e mette a disposizione di esso 
le sue conoscenze, la sua espe­
rienza, la sua stazione.

Come si vede, il Radiantismo è 
qualche cosa di più che un «hob­
by». Diciamo che è un’attività con­
dotta per «studio ed esperienza» 
(come la definisce il nostro Mini­
stero PTT citando le disposizioni 
di legge italiane) che ha per premio 
morale e pratico un contatto umano 
esteso e vario che aiuta a formare 
nel modo migliore il carattere am­
pliando nello stesso tempo le cono­
scenze tecniche e la cultura gene­
rale.

L’«hobby» è troppo spesso solo 
uno sfogo personale ed a volte con­
fina con la mania; questi pericoli 
invece non esistono nel Radiantismo 
e per un motivo fondamentale:

Il Radioamatore, l’«OM», (sigla 
internazionale che deriva da «OLD 
MY» vale a dire «vecchio mio» co­
me espressione familiare ed amiche­
vole) , per la natura stessa dei suoi 
rapporti con persone sparse in tut­
to il mondo è «invogliato» a vivere 
democraticamente e con un conti­
nuo allargamento di orizzonte e con 
l’amichevole e fraterno controllo ed 
incoraggiamento (vedi il Codice 
dell’OM) dei colleghi.

Sì, perché l’«OM» è «sempre 
controllato».

1 Radioamatori sono centinaia di 
migliaia e sono continuamente al­
l’ascolto su tutte le bande. Le stati­
stiche dicono che per ogni «OM» 
che trasmette ve ne sono almeno 
mille che ascoltano. Ed all’inizio di 
ogni messaggio l’«OM» secondo le 
regole dell’etere, deve qualificare se 
stesso e la comunicazione che sta 
effettuando annunciando il proprio 
nominativo e quello del corrispon­
dente.

Gli «OM» sono giudici severi an­
che se comprensivi verso gii errori 
del «pivellino» e si fanno sentire.

Il Radioamatore ha quindi la pos­
sibilità di misurarsi giorno per gior­
no con una realtà vivace e agile (in 
quanto basata su fatti concreti) e, 
cosa importante in continua evolu­
zione sulla scia del progresso tec­
nico.

Qui si forma il carattere perché, 
analogamente a quanto avviene nel­
la attività sportiva, il «misurarsi» 
con gli altri nell’attività radiantisti- 

ca porta rapidamente ad una verifi­
ca schietta e consapevole delle pro­
prie reali possibilità, primo passo 
per fare di più e per migliorare ed 
ampliare quelle possibilità.

La realtà è lì che insegna tutti i 
giorni. Ci si accorge presto che gli 
altri sono molto più bravi e pre­
parati, che sanno un sacco di cose 
in campo tecnico, che si arrangiano 
a farsi capire in tre o quattro lin­
gue, che con mezzi limitati superano 
distanze favolose ecc.

Lo spirito di emulazione d’altra 
parte è lì che punge e... gli amici si 
fanno in quattro a spiegare e chia­
rire, a dare in ogni modo il loro 
aiuto.

Così alle prime «docce fredde» 
seguono i primi risultati prima li­
mitati poi sempre più di soddisfa­
zione.

Queste cose le scriviamo anche 
per tutti quei genitori che si allar­
mano o non capiscono il figlio che 
comincia a impugnare il saldatore 
elettrico e si dedica all’elettronica.

Non solo in ciò non c’è nulla di 
male ma addirittura c’è modo di 
formare il carattere, frase di cui 
sembra a volte si sia perso oggi 
il significato, e spesso di preparar­
si un mestiere o in ogni caso una 
cultura tecnica di notevole valore 
perché basata su esperienze reali.

Un concetto scientifico infatti 
non lo si impara con il solo fatto di 
capirlo ma solo quando lo si appli­
ca o lo si sperimenta almeno una 
decina di volte.

Si opera allora (scusateci se sci­
voliamo nella filosofia) quello che 
viene definito come il trapasso dia­
lettico tra quantità (delle osserva­
zioni, delle applicazioni) e la quali­
tà (cioè il principio tecnico o scien­
tifico) del lavoro svolto.

Senza contare che i ragazzi che 
cominciano, ovviamente sempre a 
corto di soldi, spesso sacrificano dei 
vizi per accontentare una passione 
più grande che «paga meglio». Co­
sì non è infrequente il caso di 
«OM» che non fumano o fumano 
poco perché agli inizi tutti i primi 
soldarelli che giravano per le tasche 
preferivano investirli in materiale 
radiotecnico. Chi scrive fa parte di 
questa schiera, cioè di coloro che 
non sono schiavi del vizio del fu­
mo, od al massimo si accontentano

Fig. 2 - Questo «Understanding Ama­
teur Radio», sempre edito dalla ARRL 
americana, è un manuale che spiega in 
termini pratici gli elementi di radiotec­
nica più importanti per la realizzazione 
di stazioni di radioamatore. La ARI 
Italiana ha pubblicato un bellissimo te­
sto (G. Neri: «Radiotecnica per Radio­
amatori», Lit. 2.000) reperibile presso 
tutti i punti di vendila G.B.C.

Fig. 3 - Questo «Hints and Kints» della 
ARRL americana spiega in pratica un 
sacco di trucchi per il «mestiere» del 
Radioamatore.
Certo, occorre conoscere almeno un po­
co la lingua inglese scritta. Ma questa, 
quasi priva di grammatica come è, ed 
essenzialmente pratica, può venire ap­
presa gradualmente e con facilità dal 
Radioamatore.
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di una pipata quando riescono a 
stare in santa pace.

A molti genitori giustamente pre­
occupali dell’avvenire dei propri 
figli ricordiamo che il Radiantismo 
comporta poi, oltre allo sviluppo del 
carattere, anche l’assunzione di va­
lide responsabilità morali verso la 
Società cd una selezione iniziale 
con il superamento di un sia pur 
semplice esame tecnico. E non c’è 
nulla che maturi di più della leale 
assunzione di responsabilità verso 
gli altri con il loro amichevole con­
senso e controllo.

Tanto più che l’«OM» si sente 
sì controllato, ma da persone che 
hanno i suoi stessi diritti e doveri 
e che spesso è obbligato lealmente 
a stimare per la capacità e la genti­
lezza che dimostrano. Esiste infatti 
una gerarchia in seno all’organiz­
zazione degli «OM» ma il più delle 
volte è spontaneamente riconosciu­
ta perché realizzata da dei «Capi 
naturali», cioè da persone univer­
salmente stimate ed apprezzate.

Scusate se è poco! Il nome di 
Hiram Percy Maxim è noto ad e- 
sempio come quello del Presidente 
delle ARRL (American Radio Relay 
League), l’equivalente americano 
dell’ARl Italiana, che rimase tale 
in carica per ben 22 anni, dal 1914 
al 1936.

Fig. 4 - Ecco come si presentava anni fa una stazione ili Radioamatore di «vecchia 
maniera»: come si vede era tenuta in modo impeccabile da I1NU di Trieste! 
Ogni cosa al suo posto! In primo piano sulla parete il certificato di W.4.C. 
(Worked all Continenti) ) cioè che si è comunicato con tutti i Continenti e le 
QSL, o cartoline di controllo, più interessanti.

Riprendiamo le fila del discorso.
Abbiamo detto che il Radianti­

smo comporla la formazione della 
personalità e la maturazione del­
l’individuo.

Ci permettiamo anche di fare no­
tare che anche l’iniziativa individua­
le viene notevolmente stimolata dal 
Radiantismo. La tecnica elettronica 
è infatti in continua evoluzione, il 
radioamatore è forzato a seguirla 
fosse solo per il fatto che i colleglli 
sparsi in tutto il mondo l’impiegano 
correntemente e con risultati incre­
dibili che spesso superano ogni im­
maginazione.

1 neofiti come il più esperto de­
vono «arrangiarsi» ad inseguire que­
sta tecnica in continua evoluzione 
realizzando in proprio gli apparati 
o anche adattando apparati obsoleti 
0 di «Surplus».

L’ingegnosità individuale è così 
stimolata ed arricchita dalla rapida 
«circolazione delle idee» (elemen­
to fondamentale della Cultura), che 
i mezzi radio permettono di stabi­
lire con notevole praticità così che 
le esperienze ed i risultati degli altri 
divengono facilmente patrimonio 
comune. L’«OM» impara così a non 
arrendersi di fronte a qualsiasi o- 
slacolo, a cercare consiglio ed, ot­
tenutolo, a soppesarlo ed arricchirlo 
con la propria esperienza risolvendo 

spesso «personalmente» il problema 
tecnico.

Nasce così la confidenza in se 
stessi, in una serena accettazione 
dei propri limiti c con ciò... cadono 
molti dei complessi e delle angoscie 
che caratterizzano la civiltà moder­
na, malata di isolamento e di man­
canza di veri rapporti umani, gli u- 
nici che permettono di conoscere i 
valori reali, quelli che contano e che 
fanno da fondamento alla morale 
dell’uomo.

Con tutto ciò non c’è da meravi­
gliarsi se gli «OM» si trovano bene 
assieme, sono dei buontemponi, del­
le ottime forchette e nello stesso 
tempo delle persone molto serie e 
ponderate, degli amici pronti a dare 
una mano.

Spesso capita che il Radiantismo 
sia uno dei numerosi interessi uma­
ni dcll’«OM» e che ad esempio egli 
sia anche uno sportivo, magari ap­
passionato di armi, di volo a vela, 
di nautica, ecc.

Non c’è da meravigliarsene! Ab­
biamo detto che il Radiantismo ra­
ramente degenera in mania perché 
l’«OM» deve «naturalmente» allar­
gare il proprio orizzonte. Niente di 
strano quindi che il Radioamatore 
abbia anche altri interessi, che ten­
da ad essere un uomo vero in tutti 
i sensi secondo il motto latino «Ni- 
hil Immani a me alienimi puto»; 
cioè: «non ritengo di essere estra­
neo a qualsiasi cosa faccia parte 
dell’umanità».

E questo spiega come le differen­
ze di età contino poco tra gli «OM». 
Nelle loro riunioni è facilissimo no­
tare persone di una certa età a col­
loquio animato con giovanissimi. In 
genere le «spire», cioè gli anni, con­
tano poco; molto di più vale l’espe­
rienza e la capacità dimostrata ogni 
giorno nell’attività radiantistica.

Naturalmente in questa attività 
esistono dei settori (grafia, fonia, 
telescriventi, televisione a scansio­
ne lenta, ecc. di cui tratteremo in 
seguito) ed è naturale che ogni 
«OM» si specializzi, diventi più ca­
pace di una di queste branchie ove, 
per le sue attitudini, riesce meglio, 
ha più soddisfazioni morali che gli 
permettono tra l’altro di godere del­
la stima degli amici.

E’ la stima ed il rispetto da parte 
degli altri nel severo codice morale 
dei Radioamatori contano molto an­
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che se per sua inclinazione l’«OM» 
è tollerante e disposto a capire e 
studiare le posizioni altrui.

Questa tolleranza forse deriva 
dal fatto che l’«OM» non è mai, 
come ogni persona di Cultura, com­
pletamente sicuro di un dato tecni­
co e prova sempre il bisogno di ve­
rificarlo.

E' per questo che opinioni cd at­
teggiamenti vengono accettati o tol­
lerati anche se con uno spirito cri­
tico tanto più severo in quanto ba­
sato sui dati di fatto, sui risultati 
pratici.

E’ questa una delle componenti 
del carattere dei Radioamatori che 
li rende atti ad operare nel campo 
tecnico e scientifico.

Di fatto nella vita nazionale i mi­
gliori Radioamatori ricoprono spes­
so posti di notevole responsabilità 
tecnica e scientifica che debbono 
spesso proprio allo sviluppo della 
propria attività radiantistica.

Alla Fiera della Nautica di Geno­
va del Febbraio di quest’anno, ad 
esempio, chi scrive si interessò ad 
un nuovo tipo di radiolocalizzatore 
di rotta. Bastarono poche parole per 
scoprire che il tecnico della rappre­
sentanza estera, presente nello 
stand, era un radioamatore tedesco 
di stanza ad Amburgo. Da quel mo­
mento il discorso prese a filare con 
lusso di particolari tecnici e con 
tutte le caratteristiche di una chiac­
chierata fra amici che si capiscono 
a volo.

in pratica, ¡’attività radiantistica 
si basa e trae enorme interesse da 
una spontanea e umanissima «In­
ternazionale dell’Etere».

Le differenze nazionali, di lin­
gua ecc. tendono infatti sempre più 
a perdere la loro importanza, men­
tre le diversità di costume e di vita 
sono oggetto di curiosità di interes­
se, di sincero rispetto umano. Sot­
tolineiamo doverosamente questi a- 
spetti del Radiantismo perché è in 
questo spirito di rapporti umani che 
il mondo moderno deve oggi per 
forza trovare un suo equilibrio pe­
na, diversamente, la distruzione.

I PRIMI PASSI
Purtroppo, da noi in Italia, il pri­

mo contatto con il mondo della ra­
dio avviene troppo spesso casual­
mente tramite contatti fortuiti, co­
noscenze o anche come è avvenuto

Fig. 5 - Più disordinata ma completa è questa stazione di Gloriano Fossi 12KH di 
Milano. Disposto alla buona, c'è tutto: dai trasmettitori a due o tre ricevitori ed 
altrettante telescriventi. Sul ripiano del tavolo è disposto il «Log» o Libro di Stazione 
sul quale debbono venire annotate sistematicamente tutte le comunicazioni effettuate. 
Non manca neppure una bottiglia a testimoniare che gli «OM» sono buone forchette 
che amano la vita e la buona compagnia.

per JJK nel lontano 1938, tramite 
l’ascolto delle onde corte.

Diciamo purtroppo perché è solo 
una minoranza che arriva al Ra­
diantismo attraverso l’attività scola­
stica. Sono ancora pochi gli Istituti 
tecnici, )e scuole professionali che 
gestiscono una stazione di radioa­
matore e che incoraggiano a questa 
attività i propri allievi.

Generalmente questo avviene 
quando se ne interessa direttamente 
uno degli insegnanti spinto dalla 
propria passione di radioamatore.

Purtroppo lo Stato non fa molto 
in questo senso. Eppure la Società 
ha tutto l’interesse ad un rigoglioso 
sviluppo del Radiantismo.

Questa attività ancora pratica- 
mente misconosciuta nel nostro Pae­
se (è per ciò che ne scriviamo), è 
infatti estremamente formativa per 
la preparazione tecnica del cittadino 
nel campo elettronico; un campo 

che si sta sempre più affermando 
con misure, comandi, controlli, cal­
colatori, ecc. in tutti i rami dell’at­
tività industriale e civile.

Non solo, ma questi vantaggi che 
comporta il Radiantismo, e sono in­
negabili, alla Società non costano 
proprio nulla! Con piccoli, a volte 
grandi sacrifici personali e spesso 
con il benevolo aiuto dei genitori e 
dei parenti il Radioamatore comin­
cia e prosegue tutto da sé senza che 
io Stato e la Società gli diano aiuto 
mentre un minimo di appoggio mo­
rale e materiale almeno agli Organi 
rappresentativi all’ARI sarebbero 
doverosi ed ampiamente compensa­
ti in seguito.

La Società infatti si ritrova perio­
dicamente in ogni leva già pronti 
per venire «subito» inseriti nel mon­
do del lavoro, perché completi di 
una vasta preparazione pratica oltre 
che teorica, dei cittadini che si sono 
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istruiti nel modo migliore, pagando 
di persona, e che quindi hanno il 
massimo rispetto e cura dei mezzi 
di produzione.

Chi per errore o inesperienza ha 
fatto «saltare» un transistore od uno 
strumento procurati con sacrificio e 
fatica sa che cosa si intende dire con 
il termine «pagare di persona». La 
amarezza e la delusione per l’inci­
dente assieme spesso alla brutta fi­
gura di fronte ad amici stimati, fa 
sì che ben difficilmente l’incidente 
si ripeta.

Quando poi l’«OM» si inserisce 
nel mondo del lavoro vi porta non 
solo la propria esperienza ma anche 
il rispetto per quanto concerne la 
produzione elettronica, siano com­
ponenti che strumentazione o im­
pianti. E’ facile immaginare il ri­
sparmio che ne trae la Società e spe­
cie il nostro Paese che nel campo 
scolastico professionale non ha mai 
brillato ed oggi attraversa poi un 
difficile periodo.

Sono realtà dolorose queste, ma 
riteniamo nostro dovere preciso 
mettere il dito sulla piaga.

Tutto da solo quindi il neofita 
comincia la sua strada verso il Ra­
diantismo in mezzo a parecchie dif­
ficoltà. I testi sono vari e spesso 
solo a contenuto teorico. Quelli più 
adatti sono inglesi od americani e 
quindi poco utilizzabili almeno im­
mediatamente per chi comincia, a 
meno che non conosca l'inglese al­
meno scritto.

Fig. 6 ■ Un’altra vista frontale delle apparecchiature che compongono la Stazione 
di KH. Si noti l'orologio a libretto per il rilievo e la trascrizione (con l’approssi­
mazione massima di un minuto) dell’orario G.M.T. di inizo e fine di ogni 
comunicazione.

L’unico vantaggio viene dal fat­
to che l’elettronica per cominciare 
a sperimentare non richiede grandi 
mezzi. Basta un saldatore, uno stru­
mentino di misura e pochi compo­
nenti a differenza di chi volendo 
operare in campo meccanico deve 
cominciare almeno con le 3 o 400 
mila lire di un tornietto e poi con 
trapani, calibri ecc..., cioè con gros­
se somme di denaro.

Aiuta il principiante anche la ge­
nerosità degli amici radioamatori 
che, ricordandosi dei loro inizi, vo­
lentieri cedono parte del loro mate­
riale ormai in disuso e sono prodi­
ghi di preziosi consigli.

Così, difficilmente i primi soldi 
vanno sprecati e danno subito buon 
frutto.

Di più; il Radioamatore già af­
fermato prende volentieri sotto la 
sua ala il principiante e ne segue 
l’attività così che spesso ne sorgono 
delle solide amicizie.

LA LICENZA
E LA PATENTE

La meta del principiante è ben 
chiara. Desidera conseguire per pri­
ma cosa la Licenza di Radioamatore 
superando un esame teorico di Ra­
diotecnica ed uno pratico di trasmis­
sione e ricezione in telegrafia con 
velocità di 40 caratteri al minuto 
primo. In un altro articolo dì que­
sta rivista «Intervista con 12 BFO» 
abbiamo indicato per sommi capi il 

processo di evoluzione del Radioa­
matore che in USA è molto più gra- 
daule e razionale che da noi.

Pare che importanti riforme in 
questo senso siano alle porte ma per 
ora nulla spunta all’orizzonte.

E l’esame pratico di telegrafia, 
mancando una preventiva attività 
radiantistica, rimane un grosso sco­
glio.

Una volta conseguita la Licenza 
e consacrato Radioamatore, è ne­
cessario attendere da tre a sei mesi 
perché le pratiche burocratiche 
presso il Ministero degli Interni e 
della Difesa facciano il loro corso 
e si arrivi alla tanto sospirata auto­
rizzazione ad «operare in frequen­
za».

Nel frattempo il Radioamatore si 
consola agendo in qualità di «secon­
do operatore» presso le stazioni de­
gli amici con il nominativo del pa­
drone di casa. Fa così pratica e si 
prepara per la futura attività.

Tutto questo rigore appare sem­
pre più fuori luogo specie se si pen­
sa che, come abbiamo già detto, gli 
«OM» si autocontrollano e gli «a- 
busi» di nominativo, proprio per 
questo motivo, sono rarissimi. Le 
scorrettezze poi sono ancora più ra­
re; al massimo sono involontarie e 
vengono subito contestate con com­
prensione ma con fermezza dal col­
lettivo cosciente degli «OM» che o- 
perano con una cortesìa ed una buo­
na educazione esemplari, anche per­
ché nel contesto internazionale (i 
Radioamatori sono varie centinaia 
di migliaia in tutto il mondo) ne 
va del buon nome del proprio Pae­
se.

L’ATTIVITÀ’ 
DEGLI «HOBBISTI 
DELL’ETERE»

Questa correttezza e questa su­
data preparazione tecnica mancano 
generalmente in una categoria di 
«Hobbisti dell’etere» che molti gior­
nali impropriamente chiamano Ra­
dioamatori.

Sono i cosiddetti «C.B.», termine 
che deriva dalla «Citizen Band» o 
Banda Cittadina che in USA viene 
infatti utilizzata con licenze specia­
li da privati cittadini ed in parte da 
Radioamatori, mentre in Europa 
(nell’ambito della Regione 1) que­
sto secondo impiego è escluso in 



forza dei regolamenti Internazionali 
di Ginevra. Il Ministero PTT as­
segna al più alcuni dei 23 «canali» 
di questa banda e particolari servi­
zi di pubblico interesse (ricerca per­
sone, sicurezza in mare, metronotte, 
apriportoni, ecc...).

Proprio per questo motivo la ven­
dita degli apparati per la «C.B.» è 
libera e ne approfittano anche per­
sone che con esperienza tecnica qua­
si nulla e senza autorizzazione ma­
neggiano apparati che comportano 
(proprio in quanto previsti anche 
per il privato cittadino) la stessa 
difficoltà di manovra, di alimen­
tazione e di ingombro di una pic­
cola autoradio.

E in effetti questi apparati a 
transistori di ridotto consumo si 
prestano appunto proprio anche per 
trasmettere e ricevere «in mobile» 
da una autovettura.

Sotto questo profilo indubbia­
mente l’attività dei C.B. offre delle 
prospettive che per ora sono negate 
agli autentici Radioamatori cui per 
ora lo Stato Italiano nega la possi­
bilità di operare «in mobile» e po­
ne inoltre altre limitazioni adottate 
da paesi di discutibile democrazia 
come Spagna, Portogallo e qualche 
altro paese Africano.

Ne viene una conseguenza dolo­
rosa: gli «OM» italiani non posso­
no andare all’estero in vacanza con 
la loro stazione, così come avviene 
in quasi tutti gli altri paesi, proprio 
perché l’impedimento ad operare 
«in mobile» esclude la «Reciproci­
tà» di trattamento con gli altri Sta­
ti che ovviamente, vedendo negato 
alle stazioni dei propri Radioamato­
ri l’ingresso in Italia, lo vietano di 
conseguenza agli Italiani.

Da tempo, sotto rincalzare del 
MEC si parla di un radicale aggior­
namento di queste disposizioni da 
parte dell’Italia, ma finora non si è 
visto nulla.

Non resta che sperare, mentre i 
«C.B.» senza selezione, senza con­
trollo e senza preparazione adegua­
ta, operando dai 23 canali della 
banda provocano spesso interferen­
ze con i servizi Radio e TV dei vi­
cini e si espongono purtroppo a 
sanzioni da parte dei funzionari del 
Ministero PTT che ne sequestrano 
sistematicamente le stazioni.

Riteniamo che, se, come venti­
lato da tempo, si desse la possibili­

tà di licenze per i principianti in 
sola fonia e solo sui 144 MHz e si 
autorizzasse lo spostamento delle 
stazioni sul territorio nazionale, ver­
rebbero rimossi buona parte dei mo­
tivi pratici che fanno prosperare gli 
«Hobbysti» della C.B. che, in gran 
parte, diventerebbero dei buoni Ra­
dioamatori.

Per la verità una tendenza in que­
sto senso esiste già! Non per nulla 
TARI marcia verso gli 8.000 iscrit­
ti e l’affluenza ai corsi per la Licen­
za è notevole.

Speriamo che i desiderati prov­
vedimenti arrivino e si stabilisca 
una parità di disposizioni con gli 
altri Paesi e con questa la cessazio­
ne di una attività illegale limitata 
ad una sola banda contro la decina 
di bande di frequenza di lavoro che 
sono a disposizione dei veri Radio­
amatori.

LO SWL
(SHORT WAVE LISTENER)

Per diventare Radioamatori la 
legge italiana pone il limite di età 
a 18 anni.

Fino a tale età il giovane deve 
mordere il freno e limitarsi ad a- 
scoltare le Stazioni. Questa attività 
d’altra parte è istruttiva, interessan­
te, essa pure formativa del carattere 
e può venire esercitata senza limi­
te di età cominciando se il caso an­
che con i pantaloncini corti. Tecni­
camente l’ascolto, se accuratamente 
eseguito, non è per nulla facile spe­

Fig. 7 - Ecco Pangolino modesto ma organizzato di I1DEV. Come si vede non 
occorrono molte apparecchiature per formare una Stazione di Radioamatore ma 
si debbono utilizzare e interconnettere fra loro apparecchiature adatte nel modo 
più pratico ed efficace. Ciò richiede una buona preparazione tecnica.

cie se, come capita spesso all’ini­
zio, i mezzi tecnici, cioè il Radiori­
cevitore a disposizione non è parti­
colarmente adatto come stabilità, se­
lettività ecc. all’ascolto dei segnali 
ed occorre rimediare con l’abilità 
personale.

E’ necessaria poi una bella «ma­
nina» nel regolare la sintonia, ed u- 
na buona conoscenza del gergo, dei 
termini radiantistici e della lingua 
base (inglese, francese, spagnolo) 
almeno per le frasi fondamentali co­
munemente impiegate.

Se le comunicazioni si svolgono 
«isoonda» (cioè sulla stessa lun­
ghezza d’onda) non occorrono ri­
tocchi di sintonia, ma specie nella 
banda dei 144 MHz, l’SWL deve 
spesso operare con un rapido e pre­
ciso spostamento della manopola di 
sintonia per seguire la conversazio­
ne ad ogni «cambio» poiché i corri­
spondenti operano generalmente su 
frequenze diverse.

11 limite dei 18 anni a nostro 
parere è ragionevole tenuto conto 
delle responsabilità da assumere e 
della maturità quindi da dimostra­
re, operando come Radioamatori.

Se non si lavora correttamente, 
infatti, si possono provocare vari 
«guasti» che sono suscettibili di get­
tare il discredito su tutta la catego­
ria.

Vediamone alcuni:
— Se il Radioamatore non cura 
sufficientemente la propria emis­
sione può emettere potenza a radio- 
frequenza su frequenze spurie (di­
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verse cioè da quelle consentite) e 
tali cioè da disturbare seriamente 
le normali ricezioni sia in campo 
radio che, peggio, in campo televi­
sivo. Si ha allora la cosiddetta TVI 
(pronunciato «tiviai» o «Televisio- 
Interference») per la quale si deb­
bono impiegare adatti accorgimenti 
(filtri, schermi, collegamenti a ter­
ra ecc.).
— Se il Radioamatore non cura suf­
ficientemente ¡’installazione delle 
antenne si espone a produrre in oc­
casione di sollecitazioni da tempo­
rali e colpi di vento, danni alle 
proprie apparecchiature ed a per­
sone e cose. Deve quindi provvede­
re tra l’altro a controventare in mo­
do adeguato le antenne ed è conve­
niente che si assicuri in modo da 
fare fronte in caso di infortunio al­
le proprie responsabilità. La ARI 
ha predisposto allo scopo, delle 
Convenzioni con delle Compagnie 
di Assicurazione.
— 11 Radioamatore deve inoltre 
considerare le necessità del condo­
minio in cui vive o della presenza 
dei vicini e tener conto anche che 
le sue antenne non debbono detur­
pare esteticamente le costruzioni e- 
dili. Se si curano questi dettagli si 
evitano noie e controversie anche se 
la legge è dalla parte del Radio- 
amatore dato che non può venirgli

Fig. 8 ■ Questa foto è stata scattata 
alla inaugurazione di una Stazione 
(nominativo IP1TTM) realizzata «in 
collettivo» da un gruppo di «OM» del 
Tigullio, nella storica «Torre Marconi» 
sul promontorio di Sestri Levante. Fra 
i partecipanti era presente IPJ RAG, 
Giacomo Raggio, ottimo radioamatore 
e Presidente della «Associazione Radio­
amatori ciechi» che rappresenta una 
cinquantina di Radioamatori che si so­
no dimostrati operatori radio di notevo­
le capacità e preparazione.

proibita l’installazione di un’anten­
na.
— La Stazione deve venire dispo­
sta e comandata in modo tale che 
estranei non la possano accidental­
mente mettere in funzione o possa­
no anche restarne danneggiati per 
effetto delle tensioni di alimenta­
zione o altro.
— Se il Radioamatore non cura poi 
con notevole precisione la propria 
frequenza di emissione può dare 
luogo a disturbi e interferenze an­
che molto gravi, a servizi pubblici 
o privati in altre bande di frequen­
za diverse da quelle assegnate per 
il Radiantismo.

Lo stesso disturbo, sia pure di 
minore entità, può venire arrecato 
se la potenza emessa non è «pulita» 
ma contiene anche delle spurie o 
frequenze diverse da quella di la­
voro.

Anche per limitare questi incon­
venienti infatti le bande radiantisti- 
che sono assegnate con successione 
armonica (3,5 - 7 - 14-21 - 28 MHz 
ecc.).

Con ciò al massimo le eventuali 
armoniche capitano nelle bande ra- 
diantistiche ed il controllo sempre 
vigile dei radioamatori più vicini 
provvede ad avvisare il responsa­
bile.

Per tutti questi motivi ed altri 
ancora è quindi bene che l’età in­
tervenga come elemento discrimi­
nante a decidere di un minimo di 
maturità e capacità tecnica da par­
te del Radioamatore.

Nel frattempo l’ascolto delle ban­
de radiantistiche come SWL per­
mette di acquisire molti dati prati­
ci, di verificare le reali possibilità 
delle Stazioni, di entrare in pratica 
nel mondo del Radiantismo.

Si tenga presente inoltre che per 
un buon ascolto è necessario dispor­
re di buone antenne operanti sulle 
bande assegnate; dato che ogni an­
tenna in pratica può egualmente be­
ne funzionare sia in trasmissione 
come in ricezione, l’SWL equipag­
giandosi con le antenne, si prepara 
quindi anche per la trasmissione co­
me futuro Radioamatore.

A questo punto chi legge può 
chiedersi perché, dato che chi si 
limita ad ascoltare non fa nulla di 
diverso da un privato cittadino in 
possesso di qualsiasi apparato radio­
ricevente, sia necessario «operare 

come SWL con regolare patente e 
sigla (numerica) » rilasciata dal Mi­
nistero PTT.

Anzitutto, rispondiamo subito, 
chi opera come SWL legalmente ri­
conosciuto acquisisce ovviamente 
un titolo di merito all’atto che si 
presenti agli esami per la Licenza 
di Radioamatore.

In occasione poi di un qualsiasi 
controllo può presentare una rego­
lare autorizzazione.

L’iscrizione come SWL con re­
golare nominativo numerico gli per­
mette infine di emettere e spedire 
delle cartoline «QSL» con cui chie­
dere conferma di una emissione 
presso le stazioni di cui ha effet­
tuato l’ascolto.

A queste QSL i Radioamatori so­
no tenuti a rispondere, per cortesia, 
con la propria, confermando l’e­
missione ascoltata.

Dobbiamo dire che la presenza e 
l’attività degli SWL aumenta inol­
tre e sensibilmente, la possibilità di 
captazione di eventuali messaggi 
di emergenza e di soccorso, di modo 
che anche questi appassionati pos­
sono a ragione ritenersi di fatto in­
seriti nel contesto di una realtà so­
ciale che può venire loro ricono­
sciuta per importanti servizi presta­
ti nel corso di calamità naturali o 
condizioni di emergenza.

Gli SWL riconosciuti e patentati 
possono inoltre operare come aiuti 
(per la sola ricezione) presso le 
Stazioni ufficiali legalmente ricono­
sciute dei Radioamatori presso i 
quali acquisiscono così il «mestiere» 
ricevendo preziosi consigli e ricam­
biando queste attenzioni con vari 
servizi specie in occasione di spedi­
zioni in mobile (field-day), di ser­
vizi di assistenza presso attività 
sportive ecc. o anche semplicemente 
nel disbrigo del traffico della sta­
zione deH’OM.

E’ così che l’SWL si prepara nel 
modo migliore acquisendo pian pia­
no la pratica necessaria per dive­
nire un boun operatore.

Divenire SWL è semplice e ri­
chiede poche formalità burocrati­
che.

Facciamo qui seguire il facsimile 
della lettera che è sufficiente spe­
dire su carta da bollo da 500 lire 
al Ministero PTT tramite la ARI 
(Via Scarlatti 31 Milano) per chie­
dere la Patente di SWL. Abbastan­
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za rapidamente la Sezione II della 
Divisione 1 del Ministero PTT ri­
sponde e comunica ufficialmente il 
nominativo.
Al Ministero P.T.
Direzione Centrale
Servizi Radioelettrici
Divisione 1° - Sezione 11°
V.le Cristoforo Colombo, 153 
00100 ROMA
Il sottoscritto ..... 
nato a ........................ il ................
e residente a ....................................  
in via ............................................... 
chiede il rilascio dell’autorizzazione 
ad impiantare ed esercitare nel pro­
prio domicilio una stazione radio 
di ascolto sulle bande delle frequen­
ze dilettantistiche e la connessa as­
segnazione di un nominativo.
Il sottoscritto dichiara di essere cit­
tadino italiano e di essere a cono­
scenza delle norme che regolano in 
Italia le radiocomunicazioni ed in 
particolare si impegna a non rive­
lare ad alcuno le comunicazioni al 
di fuori delle bande radiodilettan­
tistiche eventualmente captate.
Allega:
— una marca da bollo da Lit. 500 
— un certificato di cittadinanza 

italiana.
Firma .............................................

Citiamo volentieri questi dati 
perché li riteniamo utili per tutti 
coloro che intendono avvicinarsi 
così al campo delle Telecomunica­
zioni e nello stesso tempo ad una 
attività, come abbiamo detto, atta 
alla formazione del carattere e del­
la cultura. L’impegno economico è 
modesto ed i risultati sono sicuri.

E’ conveniente naturalmente che 
l’SWL si iscriva alla ARI. Parteci­
perà così all’attività sociale con u- 
na quota speciale ridotta per gli 
«Juniores» e riceverà una Rivista 
ove sarà presente una rubrica an­
che per la sua attività e nella qua­
le potrà trovare notizie e dati con 
cui prepararsi per le future tra­
smissioni.

Resta da parlare della scelta del 
Ricevitore. Vediamone le caratteri­
stiche essenziali. Esso deve permet- 
tere:
— la ricezione in banda 80 - 40 - 

20-15- 10 m.
— la ricezione in telegrafia, in mo­

dulazione di ampiezza, in ban­
da laterale unica.

— la riproduzione in altoparlante

ed in cuffia.
— di operare possibilmente con a- 

limentazione autonoma (a pile 
o batterie al Ni-Cd) in modo 
da permettere l’emergenza.

— la calibrazione diretta mediante 
generatore tarato o di 100 in 
100 kHz mediante quarzo del­
la scala che deve consentire in 
ogni caso una lettura ben pre­
cisa della frequenza su cui si 
opera.

— una ricezione stabile dei segnali.

Fig. 9 - Ecco una QSL (Cartolina di controllo di avvenuto collegamento radio) 
che dà un’idea precisa di molte cose; della «fedeltà dell’«OM» al suo lavoro 
radiantistico che viene inteso come qualche cosa di molto più completo di un 
semplice hobby; dello sviluppo della personalità che si manifesta e si afferma in 
ogni «OM» nell’ambito dei suoi rapporti radio con lutto il mondo e che si esprime 
anche nella realizzazione della QSL che, per come viene composta e compilata, 
costituisce sempre una valida testimonianza della personalità del Radioamatore 
che le emette. Qui HIV è orgoglioso, e giustamente, di dare uno scorcio dei primi 
passi del Radiantismo cui ebbe modo di dedicarsi fin dal 1924 al tempo dei suoi 
pantaloni corti. Lo stile «floreale» dell’epoca completa degnamente questa bellissima 
QSL di HIV Mario De Mattia Carboni™ di Milano; è un «OM» esemplare che 
non interruppe mai il suo lavoro radiantistico nonostante i divieti e le persecuzioni 
contro i Radioamatori.

— la ricezione se il caso con ap­
positi convertitori delle bande 
dei 144,420 e 1290 MHz.

— di operare, se appena possibile, 
con una larghezza della banda 
di lavoro variabile a piacere.

— di operare con comando automa­
tico e manuale di livello (AVC 
o Automatic Volume Control) 
e di disturbo (ANL o Automa­
tic Noise Limiter).

— di sintonizzare correttamente il 
circuito di ingresso di antenna.
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Fig. IO - Questa invece è la QSL di un SWL (Short Warwe Listener o ascoltatore 
in Onda Corta). Ha ottenuto il suo bravo nominativo (11-15007) dal Ministero 
PTT e spedisce la sua cartolina per confermare l’ascolto di una comunicazione 
radio. La QSL di ritorno, che gli verrà inviata sistematicamente dall’«OM», costi­
tuirà la conferma della sua capacità di «Listener» e potrà permettergli di ottenere 
un diploma se potrà dimostrare di avere collegato un certo numero di paesi o di 
località. Sul retro della «QSL» inviata normalmente per posta, sono riportati i dati 
relativi alla comunicazione.

Si tratta di caratteristiche prati­
camente professionali ma non è det­
to che si debba per forza disporre 
subito di tutte queste «facilities».

Se appena possibile anzi, lo SWL 
è meglio che cominci per gradi e si 
faccia personalmente un Radiorice­

vitore magari «assemblando» dei 
telaietti premontati (la bassa fre­
quenza, il circuito di media, alimen­
tazione con uno Zener ecc. e dispo­
nendo il tutto su di una basetta di 
legno coperta in plastica con un 
pannello frontale per i comandi ben 

fissato meccanicamente anche per 
la stabilità della frequenza dello 
oscillatore locale).

Questo tipo di montaggio non è 
troppo difficile, costa relativamen­
te poco, ma soprattutto permette di 
sperimentare e di sbizzarrirsi in pro­
ve e verifiche.

Una volta arrivati a dei concre­
ti risultati si potrà tentare la rea­
lizzazione definitiva con l’aiuto di 
scatole meccaniche di contenimen­
to che per fortuna vengono sempre 
più messe a disposizione da un mer­
cato che comincia solo ora da noi 
in Italia a tener conto dei Radio­
amatori; va notato che in altri Pae­
si (Germania - USA - Giappone - 
URSS) il forte numero dei Radio­
amatori facilita invece di molto le 
cose ánche perché lo Stato ed i pri­
vati intervengono con condizioni 
di favore.

Esistono anche apparati «Sur­
plus» che a volte (è famoso il clas­
sico modello AR 88 della RCA od il 
BC 312 in varie esecuzioni) per­
mettono di ricevere «con copertu­
ra continua di banda» anche dalle 
Onde Medie fino ai 30 MHz. Adat­
tati, modificati, migliorati, anche 
questi apparati, reperibili spesso a 
prezzi modesti, possono dare delle 
belle soddisfazioni estendendo an-

MODERNIZZATE IL VOSTRO TELEVISORE

UK 955

l.’UK 955 è stato progettato per consen­
tire la facile sostituzione dei vecchi grup­
pi VHF-UHF, a comando meccanico, or­
mai praticamente irreperibili, impiegati 
sui televisóri a valvole.
Unito ad un gruppo varicap- VHF-UHF 
che viene fornito a richiesta, esso con­
sente di modernizzare gli apparecchi TV.

Prezzo netto imposto L. 8.900

cor più la conoscenza anche delle 
telecomunicazioni non solo radian- 
tistiche.

Comunque, cominciando dal po­
co, anche dall’ascolto di una sola 
banda all’inizio e poi via via allar­
gando l’orizzonte, lo SWL può ave­
re delle grandi soddisfazioni e può 
imparare moltissime cose.

Se vuole comunque «bruciare ie 
tappe» ed imparare ed inserirsi nel 
modo più rapido non ha che da 
scrivere o telefonare alla Segreteria 
dell’ARI (Via Scarlatti 31 - telef. 
02/203192) e chiedere l’indirizzo 
dei Radioamatori, e della Sezione 
ARI se esiste, più vicino alia pro­
pria abitazione. Frequentando gli 
OM e la loro vita associativa avrà 
il massimo aiuto e con lo spirito 
più fraterno.

Presso i punti di vendita GBC sa­
rà possibile reperire buona parte 
dei materiali base per la prima atti­
vità e per le esperienze radiantisti- 
che, nonché un bel testo di radio­
tecnica per radioamatori edito a cu­
ra dell’ARI al prezzo di Lit. 2.000.
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OSCILLATORI 
A RESISTENZA 
E CAPACITA
seconda parte a cura di L. BIANCOLI

G

Come preannunciato, continuiamo 
con questa seconda parte l’articolo 
dedicato agli oscillatori a Resisten­
ze e Capacità, fornendo alcuni e- 
sempi tipici di circuiti a transistori 
appartenenti a questa categoria, con 
particolare riferimento ai tipi a dop­
pio «T » ed a ponte. Una breve ana­
lisi aggiunta nei confronti di altri ti­
pi di oscillatori, sempre senza com­
ponenti induttivi, ed un abaco per 
semplificare il calcolo dei compo­
nenti i cui valori intervengono agli 
effetti della frequenza di oscillazio­
ne, forniranno al Lettore tutti i rag­
guagli che completano l’aggiorna­
mento,

li oscillatori a sfasamento 
e quelli a ponte di Wien, 
di cui ci siamo occupati

nella prima parte di questo artico­
lo, costituiscono i circuiti fonda­
mentali attraverso i quali è possibi­
le ottenere la produzione di segnali 
sinusoidali o di altra forma d’onda, 
per diversi tipi di impieghi. In par­
ticolare, gli oscillatori descritti si 
rivelano di notevole utilità per 
quanto riguarda la realizzazione di 
generatori di segnali, di oscillatori 
campione, di circuiti per la produ­
zione di segnali di deflessione oriz­
zontale e verticale in oscilloscopi ed 
in televisione, ecc.

Prescindendo dai multivibratori 
nelle loro innumerevoli versioni, 
che pur essendo del pari privi di 
componenti induttivi, e quindi a Re­
sistenza e Capacità, non ci resta 
dunque che concludere l’argomento 
considerando un particolare tipo di 
oscillatore detto a doppio «T», (del 
quale ci siamo già occupati in altra 
occasione, sia pure sotto un diverso 

punto di vista), e di altri tipi di 
oscillatori di uso assai corrente, 
sempre per la produzione di segna­
li aventi una forma d’onda presta­
bilita.

GLI OSCILLATORI 
A DOPPIO «T»

Come il Lettore certamente ram­
menta, abbiamo più volte parlato 
di particolari circuiti costituiti da 
componenti resistivi e capacitivi, la 
cui curva di responso è caratteriz­
zata da una notevole attenuazione 
nei confronti della frequenza di sin­
fonia fo.

In teoria, anche per una rete se­
lettiva di tipo perfetto, l’attenuazio­
ne dovrebbe essere di valore infi­
nito. Si tratta — per l’esattezza — 
del circuito a doppio «T», il cui 
schema di principio è qui illustrato 
alla figura I5-A, e la cui curva di 
responso alla frequenza è invece il­
lustrata nella sezione B della mede­
sima figura. Il grafico C — infine 
— rappresenta il responso dello 
stesso circuito nei confronti della 
fase del segnale.

Parlando da un punto di vista ge­
nerico, la frequenza rispetto alla 
quale si verifica la massima attenua­
zione può essere calcolata median­
te l’espressione:

Vn
L = -----------------------------

2-rr RC
Tuttavia, dal momento che nella 

maggior parte dei casi si attribui­
sce ad «n» il valore 1, la formula 
citata assume l’aspetto che segue:

1
fo = -----------------------------

2t: RC

La spiegazione teorica del fun­
zionamento degli oscillatori che u- 
sufruiscono di questo tipo di circui­
to selettivo è assai complessa: que­
sto è indubbiamente i] motivo per 
il quale numerosi Autori che sono 
stati di volta in volta consultati in 
proposito mostrano una notevole di­
screzione su questo argomento.

Imiteremo dunque la loro pru­
dente riserva, e ci limiteremo a for-

Fig. 13 - «A» rappresenta lo schema di 
principio di un circuito sintonizzato a 
doppio «T». «B» è un grafico che rappre­
senta la curva di responso nei confron­
ti della frequenza (vale a dire la se­
lettività), mentre il grafico «C» illustra 
il comportamento del circuito in rap­
porto alle relazioni di fase.
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Fig. 14 - Schema di principio di uno stadio selettivo a doppio «T», in «A»; «B» è lo 
schema tipico di un circuito «Darlington» il cui secondo stadio è seguito da una 
cellula a doppio «T», e «C» rappresenta infine un esempio di impiego di unità opera­
zionali per ¡’allestimento di un circuito analogo al precedente.

Fig. 15 - Questi sono i due diversi tipi 
di sezioni a «T» con le quali è possibile 
ottenere la sintonia su di una determi­
nata frequenza. Al di sotto di ciascuno 
schema sono riportate le formule che 
permettono di calcolare la frequenza di 
risonanza jo, ed il valore di R e di C 
in funzione di RI ed R2 e di Cl e C2. 
Sebbene la formula per il calcolo della 
frequenza sia la medesima in entrambi 
i casi, si notino le differenze circuitali 
tra l’esempio «A» e l’esempio «B».

nire alla figura 14-A lo schema di 
principio di un circuito di questo 
tipo.

Dal momento che l’uscita presen­
ta un valore di impedenza elevato, 
è consigliabile isolare l’oscillatore 
propriamente detto dal carico, attra­
verso l’impiego di uno stadio sup­
plementare, caratterizzato appunto 
da un’impedenza di ingresso assai 
elevata. In particolare, si tratterà 
di uno stadio con collettore a mas­
sa, oppure del tipo Darlington, co­
me si osserva nella sezione B della 
figura, o ancora di un amplificatore 
operazionale impiegato come dispo­
sitivo non-invertitore, come si os­
serva in C.

1 circuiti selettivi a «T» del tipo 
a ponte, illustrati in forma schema­
tica alla figura 15, in A ed in B, 

presentano — sia pure in misura 
notevolmente minore — le stesse 
caratteristiche e le stesse prestazio­
ni che abbiamo citato a suo tempo 
a proposito del circuito a doppio 
«T». Le relazioni che permettono di 
calcolare la frequenza sono quelle 
espresse dall’ultima formula citata, 
con le seguenti particolarità: 
— Per il circuito di figura 15-A, il 
valore di R è dato da

R = V R1 R2
— Per il circuito di figura 15-B, il 

valore di C è dato da
C = V~CFC2

Per C2 = 10 volte C, si ha che:
1 

f„ = ------------
2 RC

Questi circuiti possono essere im­
piegati per realizzare degli oscilla­
tori analoghi a quelli che usufrui­
scono del circuito a doppio «T», ed 
è quindi utile citarne due versioni 
speciali, che qui illustriamo alla fi­
gura 16.

Nel circuito illustrato in A, ven­
gono impiegati complessivamente 
due transistori, entrambi del tipo 
«n-p-n», e due diodi, di cui uno tra 
il collettore del primo stadio e la 
base del secondo, ed un altro in 
serie al cursore del potenziometro 
attraverso il quale viene ottenuta la 
regolazione del guadagno.

L’unica sezione a «T» contenuta 
in questo circuito è evidenziata nel 
rettangolo tratteggiato, all’interno 
del quale si nota la presenza della 
resistenza semifissa del valore di 1 
kfi, che permette di regolare la fre­
quenza di sintonia. 11 segnale di u- 
scita viene prelevato sull’emettito­
re di T2, e precisamente ai capi di 
una resistenza del valore di 8,2 kil, 
che costituisce il carico di uscita.

A destra del circuito illustrato al­
la figura 16-A vengono precisati 
quattro tipi di transistori che posso­
no essere usati per allestire gli stadi 
Tl e T2, e due tipi di diodi che 
possono essere usati per i due ele­
menti rettificatori. La tabellina uni­
ta alla figura elenca invece i valori 
di C (appartenenti alla sezione a 
«T») che devono essere adottati per 
ottenere i valori della frequenza di 
sintonia f„ precisati a lato.

II secondo circuito illustrato in 
B merita di trattenere per un istan­
te l’attenzione del Lettore, in quan­
to si tratta di un generatore a fre-
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Fig. 16 ■ «A» è una versione assai semplice di circuito oscillatore a «T», e precisa a destra dello schema i tipi di semicon­
duttori ed i valori della capacità C in funzione della frequenza di oscillazione. «B» è invece il circuito-tipo di un oscillatore 
appartenente alla stessa categoria, ma con comandi a commutatori (di cui uno rotante per la gamma, ed uno multiplo a 
pulsanti), attraverso il quale è possibile ottenere numerose frequenze di oscillazione, usufruendo dei giochi di commutazione.

quenze fisse, i cui due commutatori 
SI (di tipo rotante) ed S2-S5 (a 
pulsanti) permettono di selezionare 
¡e diverse frequenze che possono 
essere ottenute.

Si commuta la capacità secondo 
una progressione geometrica a base 
10, mentre le resistenze, la cui pro­
gressione è in base 2, vengono com­
mutate mediante i pulsanti compre­
si tra S2 ed S5; grazie a questo 
particolare accorgimento, premendo 
contemporaneamente due o più pul­
santi, è possibile ottenere frequenze 
intermedie.

Ad esempio, se abbassiamo con­
temporaneamente i pulsanti. 10, 20 
e 40, otterremo una frequenza di 70 
Hz per la posizione «xl» di SI, o 
di 700 Hz per la posizione di SI 
«X 40», e così via.

E’ del pari possibile ottenere, me­

diante il semplice gioco dei due 
commutatori, tutte le frequenze 
comprese tra 10 e 150 kHz. I tran­
sistori al germanio che vengono ci­
tati nello schema possono — senza 
alcuna modifica dei valori degli al­
tri componenti — essere sostituiti 
con transistori al silicio di tipo mo­
derno, come ad esempio il tipo 
2N3702 per gli elementi «p-n-p», 
ed il tipo 2N3704 per la versione 
«n-p-n».

ALTRI TIPI
DI OSCILLATORI

Sebbene meno classico dei circui­
ti precedentemente considerati, l’o­
scillatore simmetrico che illustriamo 
alla figura 17 consiste in pratica in 
una specie di multivibratore non sa­
turo, le cui tensioni di uscita sono 

state rese sinusoidali attraverso la 
aggiunta di tre componenti: le resi­
stenze Rl ed R2, di valore elevato, 
collegate in serie ai condensatori di 
retrocessione del segnale di reazio­
ne, Cl e C2, come pure i condensa- 
tori C3 = Cl = C2, che stabili­
scono un circuito di controreazione 
sullo stadio il cui transistore è at­
tivo.

La costante di tempo R1C1 = 
R2C2 viene dimensionata in modo 
tale che — con un multivibratore 
normale (vale a dire in assenza di 
C3 e delle resistenze di polarizzazio­
ne di base dei transistori collegate 
all’alimentazione positiva) — il cir­
cuito oscilla su di una frequenza 
leggermente inferiore a quella vo­
luta, con una forma sinusoidale.

Agendo poi sulla tensione di ali­
mentazione delle basi dei transisto-
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Fig. 17 - Esempio di circuito oscillatore di tipo simmetrico, costituito da un multi­
vibratore non saturo, in grado di fornire in uscita segnali di forma d’onda sinusoidale. 
1 transistori possono essere del tipo 2N1711, 2N2222 o 2N2929, mentre il termi­
store Th deve presentare una resistenza di 2,7 kil alla temperatura ambiente di 25°C. 
Se Rl ed R2 hanno lo stesso valore, e se Cl, C2 e C3 hanno tutti il valore di 
8,2 nF, la frequenza di funzionamento f„ risulta pari a 1.000 Hz.

Fig. 18 - Esempio classico di circuito a 
doppio «T», e formule relative attra­
verso le quali è possibile calcolare i 
parametri in gioco.

Fig. 19 - Esempio di impiego di un tran­
sistore ad effetto di campo con elettrodo 
«drain» a massa (attraverso Talimenta- 
zione), per ottenere la retrocessione del 
segnale di uscita all’ingresso, onde pro­
vocare il manifestarsi delle oscillazioni.

ri, cosa facilmente eseguibile trami­
te il potenziometro PI, la frequen­
za del segnale di uscita può essere 
regolata al valore effettivamente vo­
luto.

In questo circuito è stata previ­
sta anche una correzione della dina­
mica di funzionamento in rapporto 
alla temperatura, attraverso l’impie­
go di un termistore (Th). Il suo ef­
fetto può essere regolato tramite la 
resistenza semifissa R4.

Il principale interesse di questo 
circuito consiste però nel fatto che 
esso fornisce all’uscita un segnale 
simmetrico rispetto a massa: per 
contro, per ottenere un’onda perfet­
tamente sinusoidale, è necessario 
che i componenti delle due sezioni 
del circuito (transistori, resistenze, 
condensatori, ecc.) siano perfetta­
mente abbinati.

Uno schema molto moderno di 
circuito RC del tipo a doppio «T» 
è quello il cui schema viene ripor­
tato alla figura 18: ad un primo 
sguardo, esso non sembra differire 
gran che dal circuito classico a dop­
pio «T», se non per l’aggiunta di 
una resistenza e di un condensatore 
nei rami orizzontali delle «T». Ma 
è proprio questo piccolo dettaglio 
che porta le seguenti modifiche so­
stanziali:
— Contrariamente a quanto acca­

de nei confronti del circuito 
classico a doppio «T», questo 
circuito non costituisce un filtro 

taglia-banda, bensì un filtro pas­
sabanda .

— Per la frequenza di sintonia f,„ 
non sussiste soltanto il fatto che 
l’attenuazione è molto ridotta, 
ma in determinate condizioni 
può anche manifestarsi la pre­
senza di sovratensioni, nel sen­
so che la tensione di uscita può 
essere superiore a quella di in­
gresso.

Questa condizione ottimale viene 
tradotta in pratica in funzione delle 
circostanze che vengono espresse 
dalle formule che seguono: 
R1C2 = R2C1 = R3C3 = Du = 
= 27tf„ (1)
e

R2 : Rl = 2,42 (2)
‘ Se all’uscita del circuito non 

viene applicato alcun carico, il rap­
porto tra tensione di uscita e quella 
di ingresso risulta pari a:

eu : ej = 1,21 
e lo sfasamento è nullo.

Vengono perciò tradotte in prati­
ca tutte le condizioni necessarie in 
base alle quali è possibile allestire 
un oscillatore. Tuttavia, dal momen­
to che non è concepibile la realiz­
zazione di un oscillatore che non 
dissipi una certa quantità di ener­
gia, e che quindi non funzioni con 
un determinato apporto di potenza, 
si ricorre all’impiego di un transi­
store ad effetto di campo montato 
con elettrodo «drain» a massa, os­
sia usato come trasformatore di im­
pedenza senza guadagno di tensio­
ne, che permette di effettuare il re­
tro-accoppiamento dell’uscita verso 
l’ingresso, secondo il circuito illu­
strato alla figura 19.

Naturalmente, è necessario pola­
rizzare la «griglia» del transistore 
ad effetto di campo, e si è del pari 
costretti a «dimezzare» il valore del­
la resistenza R2, le cui due metà, 
R2a ed R2b sono.in pratica — dal 
punto di vista alternativo — mon­
tate in parallelo tramite la sorgente 
di alimentazione.

Dal momento che le resistenze 
facenti parte di questo circuito pos­
sono presentare — senza inconve­
nienti di sorta — valori elevati fi­
no a 22 Miì, questo schema presen­
ta il vantaggio di permettere la pro­
duzione di segnali a frequenza mol­
to bassa, impiegando valori capaci­
tivi ragionevoli.
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UN ABACO
PER LA SEMPLIFICAZIONE 
DEI CALCOLI

Alla figura 20 riproduciamo un 
abaco che permette, usufruendo dei 
valori resistivi elencati nella tabel­
la annessa, di determinare in modo 
semplice e rapido i valori dei con­
densatori che è necessario adottare 
per una gamma di frequenze com­
presa tra 1 e 100 Hz.

L’abaco è però naturalmente e- 
stensibile, nel senso che per estra­
polare i risultati ottenuti, è suffi­
ciente moltiplicare i valori capaci­
tivi rilevati per una frequenza dieci 
o cento o più volte più alta o più 
bassa, con rapporto inverso rispet­
to alla frequenza stessa. Ad esem­
pio, se desideriamo far -oscillare il 
circuita sulla frequenza di 0,01 Hz, 
non dobbiamo fare altro che deter­
minare con l’abaco il valore dei 
condensatori necessario per ottene­
re la frequenza di 1 Hz, e moltipli­
care i valori stabiliti per 100, il che 
fornisce i seguenti risultati: 
Cl = 3 uF
C2 = 6,8 pF
C3 = 0,68 pF

L’uso dell’abaco è assai semplice, 
in quanto consiste semplicemente 
nel tracciare una linea di riferimen­
to tra il valore della frequenza com­
preso tra 1 e 100 (sull’asse vertica­
le di destra) e la croce contrasse­
gnata Cl, C2 o C3 (a seconda di 
quale valore si desideri stabilire), 
prolungando la linea verso sinistra

Cj=6.8»F
Per 0,01 Hi moltiplicare questi valori per 100:

Ct = 3pF 
02=6,8pF 
C3=0,68pF

Fig. 21 - «A» rappresenta un esempio di amplificazione a tre sta­
di con accoppiamento RC, e «B» è un grafico che illustra le re­
lazioni di fase tra i segnali disponibili nei diversi punti critici.

Fig. 20 - Abaco attraverso il quale è possibile effettuare rapidamente e con suffi­
ciente esattezza il calcolo dei valori capacitivi necessari per ottenere varie fre­
quenze, usufruendo dei valori resistivi citati nella labellina annessa. Tenendo conto 
della proporzionalità inversa tra la capacità e la frequenza, il grafico è estensibile 
a qualsiasi frequenza inferiore ad 1 Hz e superiore a 100 Hz.

AGOSTO — 1972 1231



Fig. 22 - Esempio di oscillatore «seno-coseno», ne! quale viene impiegato un ele­
mento non lineare (lampada ad incandescenza) in serie al circuito di uscita, per 
regolare automaticamente il rapporto tra la tensione di uscita e quella di ingresso, 
agli effetti della determinazione della frequenza e della forma d’onda.

fino ad incontrare la scala vertica­
le dei valori capacitivi. Per frequen­
ze inferiori ad 1 Hz o superiori 
a 100 Hz — naturalmente — si fa­
rà uso di un fattore di moltiplica­
zione della capacità calcolata, che 
può essere facilmente stabilito in 
base ai rapporti decimali, nel mo­
do precedentemente citato.

Ad esempio, in uno dei tre casi 
rappresentati nel grafico, la capaci­
tà di C3 deve essere circa 6.500 pF 
per la frequenza di 1 Hz. Se la fre­
quenza fosse di 1000 Hz si avrebbe:

1 : 1.000 = 0,001
e quindi:

6.500 x 0,001 = 6,5 pF
Se invece la frequenza fosse di 

0,1 Hz, si avrebbe:
1 : 0,1 = 10

e quindi
6.500x10 = 65.000 pF = 0,065 pF

GLI OSCILLATORI POLIFASI
Supponiamo di disporre di un 

amplificatore ad «n stadi identici» 
(ad esempio tre), realizzato con 
accoppiamento a condensatori e re­
sistenze, del tipo illustrato alla fi­
gura 21-A.

La resistenza R, il cui valore e- 
quivale a quello risultante dai col­
legamento in parallelo delle resi­
stenze di polarizzazione di base del 
transistore Tl che segue R1-R2, e 
della resistenza di ingresso del tran­

sistore T2, costituisce — unitamen­
te al condensatore di accoppiamen­
to C — un circuito sfasatore, il cui 
sfasamento (in anticipo) viene a 
sottrarsi da quello — pari a 180° — 
introdotto dallo stesso transistore 
Tl (vedi figura 21-B).

Se ricolleghiamo questo amplifi­
catore, in modo da accoppiare l’u­
scita all’ingresso, esso può oscilla­
re spontaneamente sulla frequenza 
fo, nei confronti della quale la som­
ma degli sfasamenti introdotti da 
ciascuno stadio risulta pari a 360°.

Nel nostro esempio a tre stadi, la 
frequenza di oscillazione sarà quel­
la per la quale ciascuno stadio ap­
porterà uno sfasamento di

360° : 3 = 120°
= 180°—60°

Se poi il guadagno di ciascuno 
stadio è tale da compensare esatta­
mente l’attenuazione introdotta dal­
la rete di sfasamento nei confronti 
del segnale avente la frequenza fo 
(condizione generale di oscillazio­
ne) , avremo realizzato un oscillato­
re trifase.

Questo principio è applicabile a 
qualsiasi numero di fasi superiore 
a due.

Nel caso dell’oscillatore «seno- 
coseno», si avranno due stadi cia­
scuno dei quali apporta uno sfasa­
mento pari a

■k : 2 = 90° 

il che corrisponde ad un totale di 
180°: sarà quindi necessario allesti­
re uno stadio invertitore supplemen­
tare, per poter ri-iniettare il segna­
le di uscita, in fase con quello di 
ingresso.

Tuttavia, occorre considerare che 
— dal momento che questo stadio 
procura un guadagno supplementa­
re — è necessario tenerne conto 
dovutamente agli effetti del calcolo 
del guadagno degli stadi sfasatori.

E’ del pari possibile prelevare 
soltanto una parte del segnale di u- 
scita del terzo stadio ai capi di un 
partitore di tipo resistivo, il quale 
potrà essere esso stesso del tipo ad 
auto-regolazione (con l’aiuto di una 
lampada ad incandescenza, di un 
accoppiatore opto-elettronico, di un 
termistore, o di un transistore ad 
effetto di campo, come nei circuiti 
precedentemente descritti). A tale 
riguardo, la figura 22 illustra uno 
schema di principio che può essere 
di notevole utilità per la realizza­
zione di un circuito di questo ge­
nere.

In pratica, da quando gli ampli­
ficatori operazionali hanno assunto 
il ruolo di componenti a buon mer­
cato, si preferisce realizzare gli o- 
scillatori polifasi usufruendo di sta­
di integratori equipaggiati con que­
sti tipi di circuiti.

Nella sezione A della figura 23, 
riportiamo lo schema, elettrico di 
un oscillatore trifase, realizzato ac­
coppiando tra loro tre integratori 
ad amplificatore operazionale, la 
cui frequenza di oscillazione può es­
sere calcolata in base all’espressio­
ne che segue:

/ VT\ / VT \ V3 
f„ = ------ --------- = ---------

\ 2 / \ 2itRC / 4kRC
La seconda versione, illustrata 

in B, consiste invece in un oscilla­
tore del tipo «seno-coseno», che non 
impiega che due amplificatori ope­
razionali; in pratica, la presenza in 
questi amplificatori di un ingresso 
non-invertente permette di trovare 
lo sfasamento supplementare di 180° 
senza ricorrere all’aggiunta di uno 
stadio ausiliario.

Il circuito di retrocessione del se­
gnale è costituito dalla rete R1C1, 
avente una costante di tempo leg­
germente superiore a quella di RC, 
in modo tale da facilitare l’innesco 
delle oscillazioni.
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Fig. 23 ■ «A» illustra un esempio di oscil­
latore trifase ottenuto accoppiando tre inte­
gratori costituiti da amplificatori operazio­
nali, e «B» è invece un esempio di oscilla­
tore «seno-coseno», nel quale vengono usa­
ti due amplificatori operazionali.

La frequenza di queste ultime 
può essere calcolata in base all’e­
spressione che ormai ci è ben fa­
miliare, e precisamente

1 
fo = ------------  

2rtRC

In questi due circuiti la limitazio­
ne di ampiezza viene ottenuta me­
diante il ben noto sistema di sop­
pressione dei picchi, in uno degli 
stadi che costituiscono l’intero o- 
scillatore.

CONCLUSIONE
L’esame di questi ultimi circuiti 

oscillatori ci ha dunque permesso 
di stabilire sia le caratteristiche in­
trinseche dei diversi tipi che è pos­
sibile realizzare senza l’impiego di 

componenti induttivi, sia quali sia­
no le caratteristiche particolari di 
ciascuno schema, dalle quali è pos­
sibile trarre vantaggio a seconda 
delle esigenze specifiche.

In particolare — ad esempio — 
trattandosi di realizzare un circuito 
per la produzione dei segnali di de­
flessione in un oscilloscopio o in 
un ricevitore televisivo, la scelta 
cadrà preferibilmente su di un cir­
cuito multivibratore: dovendo inve­
ce disporre di una sorgente di se­
gnali sinusoidali, la scelta cadrà pre­
feribilmente su di un sistema a fre­
quenze fisse (con selezione a com­
mutatore) o a Frequenza variabile 
(con comando capacitivo o poten- 
ziometrico), ecc.

Dovendo invece realizzare un o- 
scillatore funzionante a frequenza 

molto bassa, ad esempio per alle­
stire un sistema di «vibrato» sui 4- 
8 Hz, si preferirà un oscillatore a 
sfasamento, che si presta meglio 
allo scopo.

I dati forniti, gli esempi descritti, 
i valori citati, ecc., sono di per se 
stessi sufficienti per costituire una 
vera e propria casistica, anche se 
limitata. Tuttavia, il Lettore che vo­
lesse progettare da sè un circuito 
oscillatóre del tipo RC, anche se 
non assolutamente identico a quel­
li citati, potrà trarre vantaggio da 
quanto è stato detto in questa nota, 
ed allestire lo schema secondo le 
sue particolari esigenze, e secondo 
le caratteristiche del materiale di 
cui dispone.

Concluderemo l’argomento nella 
terza ed ultima parte di questa se­
rie di articoli.

PREVISIONI DEL TEMPO IN TV CON NOTIZIE SUL CONTROLLO 
INQUINAMENTO ATMOSFERICO

Gli abitanti di Newcastle, città industriale a 160 km a nord di Sidney in Australia, ogni sera sono informati per 
TV sia delle previsioni del tempo, sia del livello dell’inquinamento atmosferico. La realizzazione della trasmissione 
abbinata è stata resa possibile dall’università e dalla stazione televisiva della città; che, assieme, hanno dotato un 
pullmino Volkswagen di apparecchiature per la misurazione dell’anidride solforica, del monossido di carbonio, di 
polvere e nebbia.

Il rivelatore di anidride solforosa, con i suoi accessori, è stalo fornito dalla Philips australiana. Si tratta di un 
apparecchio dello stesso tipo di quello impiegato con successo nella rete di controllo dell’inquinamento dell’aria a Milano 
e nella zona di Rijnmond in Olanda.
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PIEZO
Trasmettitore microfonico PIEZO
WX-127
Microfono dinamico
3 transistor
Sistema di modulazione:
Frequenza di emissione:

88 + 106
Intensità di campo: 
Alimentazione:

FM

MHz ± 75 kHz 
50 pV/m 
2.6 Vc.c.

Corrente assorbita: 
Dimensioni:

ZZ/1762-00

mediante 2 pile da 1,3 V
4 mA 

120x20x25 PIEZO

WA-186
Microfono dinamico
4 transistor
Sistema di modulazione:
Frequenza di emissione

Intensità di campo: 
Alimentazione: 
Corrente assorbita: 
Dimensioni:

ZZ/1768-00

Trasmettitore microfonico PIEZO
WX-172
Microfono dinamico
3 transistor
Sistema di modulazione:-
Frequenza dì emissione:

FM

Trasmettitore microfonico PIEZO

OM

1.400 + 1.600 kHz
15 pV/m 

9 Vc.c.
10 mA 

100x25x60

REPERIBILI PRESSO TUTTI I PUNTI DI

88+106
Intensità di campo: 
Alimentazione:
Corrente assorbita:
Dimensioni:
ZZ/1766-00

MHz ± 75 kHz 
50 pV/m 

9 Vc.c.
5 mA

175 x 28 x 41

VENDITA

Trasmettitore microfonico PIEZO
WK-197
Microfono a condensatore
3 transistor
Sistema di modulazione:
Frequenza di emissione:

FM

DELL’ORGANIZZAZIONE 1 ITALIAIN MHz + 40 kHz 
50 pV/m 

9 Vc.c.
5 mA

134 x24x33

FM

Intensità di campo: 
Alimentazione:
Corrente assorbita: 
Dimensioni:

ZZ/1763-00

76 4- 90 MHz ± 75 kHz
15 pV/m 

9 Vc.c. 
3,5 mA 

135x 22x35

88+106
Intensità di campo: 
Alimentazione:
Corrente assorbita:
Dimensioni:

ZZ/1764-00

Trasmettitore microfonico PIEZO
WX-205
Microfono dinamico
3 transistor
Sistema di modulazione:
Frequenza di emissione:



MODULOG
STRUMENTI ELETTRONICI 

di Scirocco PER LA NAUTICA

n conseguenza del repenti­
no sviluppo della nautica 
da diporto, specialmente

nel campo delle imbarcazioni aven­
ti delle dimensioni piuttosto mode­
ste, molti lettori si rivolgono fre­
quentemente alla nostra rubrica a 
loro dedicata (cioè i lettori ci scri­
vono) per sollecitare la descrizione, 
oppure richiedere informazioni, su 
apparecchiature elettroniche che in­
teressano questo importante setto­
re. E non si tratta di richieste che 
hanno un carattere esclusivamente 
personale, sovente infatti si tratta 
di quesiti di carattere tecnico-com­
merciale. Ciò si spiega in relazione 
al fatto che non pochi fra i nostri 
lettori sono tecnici radioriparatori 
e rivenditori.

Nei numeri scorsi di questa rivi­
sta abbiamo parlato degli ecoscan­
dagli ultrasonori. E’ questo un ge­
nere di apparecchi che si sta divul­
gando rapidamente in Italia, anche 
per il fatto che sono utili nella pe­
sca dilettantistica e professionale, 
ragione per cui i tecnici devono pre­
pararsi con cognizione di causa ad 
intervenire su questo genere di stru­
menti.

In questo numero parleremo in­
vece di un altro interessantissimo 
strumento che si sta diffondendo 
nei mercati internazionali e che è 
veramente utile per la navigazione 
da diporto. Si tratta del modulog, 
uno strumento di costruzione sviz­
zera mediante il quale è possibile 
misurare, con la massima precisio­
ne, gli importantissimi dati relativi 

alla navigazione, che precisiamo 
qui di seguito:
a) velocità deH'imbarcazione
b) distanza percorsa

Fig. 1 - L’Okeanos nei pressi della Martinica, con a bordo /.C. Frotta, ideatore 
del modulog.

c) variazioni di velocità (accelera­
zioni e decelerazioni).

d) angolo di deriva
Per coloro che non lo sapessero 
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precisiamo che in inglese si defini­
sce con la parola log il solcometro, 
cioè un apparecchio che serve per 
l’appunto a stabilire la velocità di 
una nave.

Il modulog è stato realizzato in 
base a dei lunghi studi, teorici e pra­
tici, portati a termine cón succes­
so dal noto navigatore Jean-Claude 
Pretta, capo della divisione Oxy 
Nautica, e che ha una lunga espe­
rienza in fatto di navigazione da di­
porto oceanica avendo attraversato 
più volte l’Atlantico, ed altri mari, 
a bordo di modeste imbarcazioni.

FUNZIONAMENTO
DEL MODULOG

Il principio di funzionamento del 
modulog è di per se stesso elemen­
tare, esso infatti misura la diffe­
renza di pressione che è esercitata 
dall’acqua su un captatore avente 
la forma cilindrica.

Il segnale fornito dal captatore è 
successivamente amplificato e reso 
lineare mediante dei circuiti elettro­
nici, tenendo conto del fatto che la 
pressione dell'acqua sul captatore 

Fig. 2 - Fotografia dei vari componenti il modulog. in basso è visibile il captatore, 
al centro l’unità con il commutatore, l’indicatore di velocità e delle miglie percorse, 
in alto i ripetitori relativi alla velocità, alla accelerazione (positiva o negativa) e 
all’angolo di deriva.

varia in funzione del quadrato del­
la velocità.

I segnali così trattati sono avvia­
ti ad altri circuiti elettronici me­
diante i quali è possibile selezionare 
le indicazioni relative alla veloci­
tà, alla distanza percorsa, alle va­
riazioni di velocità e all’angolo di 
deriva.

Per determinare l'angolo di deri­
va si misura la pressione che agi­
sce sul captatore perpendicolarmen­
te all’asse deH’imbarcazione.

Un apposito circuito elettronico 
è in grado di calcolare ed indicare 
in ciascun istante l’angolo di deriva 
in gradi, tenendo conto delia velo­
cità del natante.

COSTRUZIONE DEL MODULOG

Nella costruzione del modulog 
sono stati impiegati esclusivamente 
dei semiconduttori ed è stala adot­
tata la costruzione modulare.

Si tratta di un particolare di no­
tevole importanza poiché oltre a 
permettere di acquistare lo strumen­
to ad unità separate consente di ef­
fettuare rapide riparazioni per so­

stituzione dei singoli moduli.
Acquistando, ad esempio, il mo­

dulo che serve ad indicare la velo­
cità di navigazione e la distanza 
coperta, in un secondo è sempre 
possibile estendere le sue applica­
zioni alla misura delle accelerazio­
ni e dell’angolo di deriva intro­
ducendo negli appositi contenitori i 
circuiti stampati a scheda.

In pratica il modulog è infatti 
costituito dai seguenti elementi: 
1) captatore, facilmente retrattile 
2) scatola di comando, completa­

mente stagna, contenente l’indi­
catore di velocità e l'indicatore 
delle miglia percorse. Questa 
scatola contiene la manopola di 
comando, i circuiti elettronici, 
e le batterie di alimentazione.

3) tre ripetitori che servono ad in­
dicare al timoniere la velocità, 
le relative variazioni e l’angolo 
di deriva.

INSTALLAZIONE
L’installazione del modulog non 

presenta eccessive difficoltà. Per 
montare il captatore è necessario e- 
seguire un foro di 14 mm di dia­
metro, sull’asse dell’imbarcazione 
davanti al piano di deriva.

Questo tipo di montaggio, poco 
usuale, è indispensabile se si desi­
dera avere l’indicazione esalta dello 
angolo di deriva.

Qualora ci si contenti della mi­
sura della velocità, della distanza 
percorsa e delle variazioni di velo­
cità, il captatore può essere instal­
lato come un normale log elettro­
nico.

Il modulo dispone di un unico si­
stema di regolazione che consente 
di effettuare la taratura per la misu­
ra della velocità. Eseguita questa 
operazione, gli altri circuiti sono au­
tomaticamente preregolati essendo 
il loro accordo dipendente dal cir­
cuito che misura, per l’appunto, la 
velocità.

PRINCIPALI
CARATTERISTICHE

Le principali caratteristiche tec­
niche del modulog sono le seguenti:

Misura della velocità - misure da 
0 a 12 nodi suddivise in tre sotto 
gamme come segue: 1“ gamma =
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= 04-12 nodi, 2a gamma = 04 
4- 6 nodi, 3a gamma = 0 4- 3 no­
di. Il cambiamento di gamma si ef­
fettua tramite un commutatore.

L’errore massimo che si può 
commettere nella misura della velo­
cità è di ± 0,5% cioè ± 0,2 nodi.

Misura della distanza - La distan­
za è misurata mediante un contatore 
a 6 cifre che permette di avere delle 
letture comprese fra 0 e 9999,99 
miglia.

Pertanto il contatore scatta ad 
ogni centesimo di miglio.

Variazioni di velocità - Le varia­
zioni della velocità sono indicate da 
due settori differentemente colora­
ti: verde per l’accelerazione, rosso 
per la decelerazione.

La massima sensibilità in questo 
caso è di 3 nodi al minuto; comun­
que una accelerazione di 0,5 nodi 
al minuto è chiaramente leggibile.

Misura della deriva - La lettura 
dell’angolo di deriva si effettua su 
un quadrante graduato da 0° a 15°, 
a dritta e a sinistra.

La precisione della misura è mi­
gliore di ± 0,5° cioè ± 5%.

La sicurezza di funzionamento 
del modulog è garantita per varia­
zioni di temperatura ambiente com­
prese fra 0 °C e 60 °C.

L'alimentazione è effettuata me­
diante l’impiego di quattro batte­
rie Hellesens al mercurio, che so­
no contenute in un apposito scom­
parto accuratamente separato dai 
circuiti elettronici.

La durata delle batterie, per un 
apparecchio completo di tutta la 
strumentazione, è di circa 750 4- 
4- 800 h.

Dimensioni - Scatola di comando 
187 x 120 x 78 mm. Ripetitori 80 x 
x 80 mm con scala graduata su 
250°. Captatore, diametro 9 mm 
lunghezza 210 mm.

La parte immersa è costituita da 
uno stelo avente il diametro di 5 
mm e la lunghezza di 50 mm.

A puro titolo di curiosità ripor­
tiamo i prezzi di vendita del modu­
log praticati in Svizzera: modulog 
completo, frs. 2677; modulog per 
la sola misura della velocità e della 
distanza frs. 1829, ripetitore di ve­
locità frs. 243, modulo di accelera­
zione, compreso il ripetitore frs. 
443, modulo di angolo di deriva, 
compreso il ripetitore, frs. 640.

VIDEO 
RISATE

«... Per questa finalissima del 
campionato europeo dei pesi Mo­
sca, pare che lo sfidante abbia 
in serbo un’arma segreta...».

«... L'incontro di baseball sarà 
ripreso non appena 'sto sciocco 
di telecronista ci avrà restituito 
la palla...».

«... Va ora in onda, cari telespet­
tatori, la telecronaca di un in­
contro del campionato di calcio 
femminile...».
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RITARDATORE 
PER ANTIFURTO

a cura di R. BRAMANTE

E’ noto che ogni apparecchia­
tura di vigilanza antifurto de­
ve contenere per legge, per e- 
ducazione, e per senso prati­
co, un dispositivo di arresto 
degli allarmi dopo un, relati­
vamente breve, periodo di at­
tività. Il nuovo tipo di ri­
tardatore che descriviamo, per 
le sue speciali e originali ca­
ratteristiche può prestarsi in 
un gran numero di applica­
zioni. La sua realizzazione è 
facile e non richiede alcuna 
operazione di messa a pun­
to; è garantito dunque, a mon­
taggio ultimato, l’immediato e 
regolare funzionamento.

intero complesso è diviso 
in due settori: quello delle 
valvole e quello dei relè. 

Ciascun settore può essere monta­
to su di una striscetta piana di ba­
chelite con linguette laterali, (ac­
quistabile presso la G.B.C.) oppu­
re su di una tavoletta di legno com­
pensato, con l’aggiunta di un an­
coraggio a 16 posti. I due settori 
andranno poi riuniti mediante 16 
ponticelli.

Il settore delle valvole, come ri­
sulta dallo schema generale (fig. 2), 
contiene 6 valvole PY82, e 6 re­
sistori di filamento.

Nel settore dei relè trovano po­
sto: 6 relè a 6 V con bobina da 300 
il (ottimo il tipo G.B.C. GR/2750- 
00), un relè a 12 V con due scambi 
(di tipo qualsiasi), due relè a 12 V 

con bobina da 2500 il (ottimo il ti­
po G.B.C. GR/2780-00), un con­
densatore da 2000 pF (prova 25 V) 
un piccolo commutatore a due vie 
con tre posizioni, e un morsetto 
tripolare.

Terminata la filatura e riuniti i 
settori, il ritardatore è pronto per 
l’uso.

A questo punto dovremmo, come 
è consuetudine, descrivere il fun­
zionamento del complesso per ri­
servare, a fine articolo, l’indicazio­
ne delle utilizzazioni. Preferiamo 
invece invertire i paragrafi per un 
motivo che, in via eccezionale, spe­
riamo sia giudicato valido. Mentre 
la realizzazione presenta una fa­
cilità così elementare da risultare 
alla portata di ogni montatore prin­
cipiante, la comprensione del mec-

Fig. I - Nuovo ritardatore A.R.E.C. a cicli continui. Appena alimentato fornisce una serie infinita di impulsi, ad intervalli di 
7, 14, 21 min. (regolàbile). L’.arresto avviene manualmente, interrompendo l'alimentazione dopo un qualsiasi numero di cicli. 
Si può anche ottenere l’arresto automatico (nel caso di 1, 2, 3, cicli) con l'ausilio del dispositivo di figura 3.
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Fig. 2 - Schema del ritardatore A.R.E.C., studiato per ottenere il blocco automatico degli allarmi negli apparati di vigilanza 
antifurto. Il commutatore permette di scegliere tre tempi per la durata dell’allarme: 7, 14 o 21 min. Per altri usi è consigliabile 
il dispositivo ausiliario di figura 3.

canismo delle sequenze cicliche è 
riservata ai più colti e soprattutto a 
coloro che per puntiglio o per di­
vertimento, vogliono veder chiaro 
in tutte le cose. E’ per questo che 
ci tratteniamo subito sul modo di 
usare il ritardatore.

CONTROLLO
Inserire il negativo di un qualsia­

si accumulatore da 12V nel mor­
setto 46, e il positivo nel 45. L’ap­
parecchio entra subito in funzione 
fornendo una serie infinita di im­
pulsi negativi sul morsetto 44. Se 
il commutatore viene lasciato nella 
posizione 7’, il primo impulso av­
viene dopo circa sette minuti e gli 
impulsi successivi, ad intervalli 
pressoché uguali.

La durata di ciascun impulso è 
di circa un secondo. Se il commu­

tatore viene invece posto nella po­
sizione 14’ oppure 21’, gli impulsi 
si susseguono rispettivamente con 
intervalli di 14 o di 21 min. Il con­
trollo di questi impulsi può essere 
ottenuto, in sede di collaudo, me­
diante l’inserzione di una lampadi­
na micromignon da 12 V nei mor­
setti 44 e 45. (il 45 risulterà colle­
gato insieme al positivo dell’accu­
mulatore). L’informazione di arri­
vo dell’impulso verrà così fornita 
da un lampo della lampadina. Il 
movimento di elaborazione prose­
guirà all’infinito, cioè finché non 
verrà interrotta la tensione dell’ac­
cumulatore.

Quando l’apparecchio viene ap­
plicato ad una centrale-antifurto, al 
posto dell’accumulatore verrà ali­
mentato in parallelo alla sirena 12 
V curando che il morsetto 46 sia 

in contatto sul lato negativo della 
sirena stessa, ed il 45 sul lato po­
sitivo. In tal caso il ritardatore en­
tra in attività insieme alla sirena e 
l’arrivo del primo impulso sul mor­
setto 44 dovrà comandare l’arresto 
degli allarmi; dopo di che la sirena 
12V resterà priva di eccitazione e 
quindi il ritardatore tornerà auto­
maticamente a riposo. Qualora nella 
centrale-antifurto non esistesse la 
possibilità di arrestare gli allarmi 
mediante un impulso, sarebbe fa­
cile ottenere quest’ultimo col di­
spositivo ausiliario di fig. 3.

Tale dispositivo servirà anche in 
tutti i casi di utilizzazione diversa, 
per trasformare Timpulso in una 
prestazione di carattere stabile.

Altri dispositivi ausiliari possono 
essere facilmente progettati per tra­
sformare gli impulsi in modo da ot­
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tenere prestazioni diverse. La pos­
sibile sostituzione dei resistori di 
filamento con altri variabili potreb­
be fornire leggere variazioni nei 
tempi di ritardo.

FUNZIONAMENTO
Con positivo fisso sul morsetto 

45, l’arrivo del negativo sul mor­
setto 46 trova una sola strada ero- 
gativa, quella del filamento della 
prima valvola di sequenza. Questo 
si riscalda attraverso il solo resi­
store da 22Ì1, perché l’altro, da 
10Ì1, risulta cortocircuitato dalla 
posizione di riposo del primo servo.

A riscaldamento avvenuto si for­
ma sul catodo una tensione di circa 
7V, atta ad eccitare il primo relè 
di sequenza. Il deviatore di questo 
relè fornisce il positivo al filamen­
to della seconda valvola di sequen­
za; anche questo filamento si riscal­
da attraverso il solo resistore da 
22iì, perché l’altro, da 15iì, risulta 
cortocircuitato dalla posizione di 
riposo del secondo servo. Avviene 
così un movimento di eccitazione 
progressiva dell’intera sequenza 
formata da quattro coppie relè-val­
vola.

L’ultimo relè di sequenza, ecci­
tandosi, trasferisce il negativo dal 
contatto di riposo del suo deviato­
re, alla bobina del pilota, eccitan­
dolo. Il primo deviatore del pilota 
prepara la linea degli impulsi sul 
contatto di riposo del 4° relè di se­
quenza, appena liberato dal nega­
tivo; il secondo deviatore del pilo­
ta priva invece del positivo il fila­

Fig. 3 - Dispositivo ausiliario per ottenere l’arresto automatico del ritardatore dopo 
il tempo programmato (7, 14, 21 min.).

mento della prima valvola di se­
quenza. Inizia così il movimento di 
diseccitazione progressiva dell’inte­
ra sequenza a causa del raffredda­
mento successivo dei filamenti del­
le quattro valvole. Quando arriva a 
diseccitarsi l’ultimo relè di sequen­
za, il suo deviatore trasferisce il 
negativo dalla bobina del pilota al 
contatto di lavoro del suo primo 
deviatore. La costante di tempo de­
rivante dalla resistenza ohmmica di 
bobina del pilota e dal valore ca­
pacitivo del previsto shunt, cagiona 
un leggero ritardo alla diseccitazio­
ne del pilota stesso.

Questa costante di tempo è egua­
le alla durata di un impulso nega­
tivo che viene a verificarsi sul pri­
mo deviatore. Se il commutatore è 
posto nella posizione 7’, l’impulso 
viene convogliato sul morsetto 44, 
e quindi disponibile per l’utilizza­
zione. Se invece il commutatore 
era stato preventivamente disposto 
sulla posizione 14’, l’impulso pren­
de un’altra strada. Vale a dire che, 
passando attraverso i contatti di 
riposo del relè ciclico B e per i con­
tatti della seconda sezione del com­
mutatore, va ad eccitare la bobina 
del secondo servo.

Il deviatore di questo relè toglie 
il corto dal resistore da 15 il posto 
in serie al filamento della seconda 
valvola di sequenza; inoltre forni­
sce il negativo al filamento della 
valvola ciclica B e alla propria bo­
bina, in modo da agganciarla in ec­
citazione stabile. Il filamento della 
valvola ciclica B comincia dunque 
a riscaldarsi, ma anche quello della 

prima valvola di sequenza si trova 
in fase di riscaldamento iniziata nel 
momento in cui il pilota si era di­
seccitato.

Ha dunque inizio un secondo ci­
clo di eccitazione comandato dallo 
impulso. La valvola ciclica B sarà la 
prima a riscaldarsi perché il suo 
filamento è privo di resistori; ne 
consegue che mentre le coppie di 
sequenze iniziano la ripetizione del 
meccanismo descritto per il primo 
ciclo, viene ad eccitarsi anche il re­
lè ciclico B la cui bobina è alimen­
tata dal catodo della valvola B.

Il deviatore di questo relè pre-, 
para sulla linea degli impulsi il pri­
mo deviatore del pilota, togliendolo 
dal non desiderabile negativo esi­
stente sulla bobina del secondo ser­
vo.

Quando sarà compiuto il secondo 
ciclo, cioè quando i quattro relè di 
sequenza avranno compiuto il se­
miciclo di eccitazione e il semiciclo 
di diseccitazione, il quarto relè di 
sequenza, tornando a riposo, convo­
glierà il negativo attraverso il con­
tatto di lavoro del primo deviatore 
del pilota, attraverso il contatto 
centrale della prima sezione del 
commutatore e attraverso il contat­
to di lavoro del relè ciclico B, sul 
morsetto 44 il primo impulso, tor­
nerà a mancare appena verrà a di­
seccitarsi il pilota, cioè dopo il pre­
visto ritardo dovuto alla costante di 
tempo. Sarà dunque disponibile sul 
morsetto 44 il primo impulso, for­
nito dopo circa 14 minuti dall’inser­
zione del negativo sul morsetto 46.

Il lettore che ci ha seguiti si do­
manderà per quale motivo il primo 
ciclo si sia svolto con i due resisto­
ri ausiliari in corto, mentre uno di 
essi sia stato liberato dal corto du­
rante il movimento del secondo ci­
clo. La necessità di questo artifi­
zio deriva dalla diversità dei valo­
ri termici dei riscaldatori durante lo 
svolgimento dei primi cicli. Infatti 
l’inizio delle sequenze avviene con 
valvole fredde, mentre nel secon­
do ciclo i riscaldatori conservano 
un leggero incremento di tempera­
tura che, se non venisse compensa­
to, provocherebbe un decremento 
di ritardo nella formazione di po­
sitivo sul catodo e quindi una leg­
gera diminuzione nel tempo totale 
del secondo ciclo.

Il resistore ausiliario da 15 il an-
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DISPOSITIVO PER ARRESTO AUTOMATICO

ACCUMULATORE

Fig. 4 - Esempio di collegamento del dispositivo di figura 3. La fornitura del negativo eccita il relè instabile, attivando cosi 
il ritardatore. L’arrivo delFimpulso apre i contatti del relè stabile, ripristinando la stasi totale.

nulla il decremento citato, in modo 
da equilibrare il tempo di durata 
dei cicli consecutivi. L’altro resisto­
re da 10 il posto in serie sul fila­
mento della prima valvola di se­
quenza, verrà egualmente liberato 
dal corto quando si desidera ottene­
re l’impulso dopo il compimento 
del terzo ciclo.

Si noterà che questi resistori au­
siliari sono montati soltanto sulle 
prime due valvole di sequenza, 
mentre le altre ne sono prive. Ciò è 
dettato dalla seguente osservazione: 
se indichiamo con A t l’incremento 
di temperatura di un riscaldatore, 
dall’inizio del primo ciclo all’inizio 
del secondo ciclo, si avrà un incre- 

t
mento A — dall’inizio del terzo ci- 

3
ciò all’inizio del quarto ciclo, e un 

t
A — dall’inizio del quinto all’inizio 

9
del sesto ciclo.

La progressione apparente degli 
incrementi:

t t t
A t A — A — A — ...

3 9 81
ha una curiosa ragione variabile in 
diminuzione quadratica:

1 1 1
3------------ ....

3 9 81

Ne risulta che, in assenza di com­
pensamento, il tempo del secondo 
ciclo sarebbe leggermente più cor­
to di quello del primo. 11 tempo del 
terzo ciclo sarebbe ancora un po’ 
più corto di quello del secondo, ma 
la differenza sarebbe già sensibil­
mente minore. I tempi del quarto 
ciclo e cicli susseguenti, se neces­
sari alle richieste d’impiego, sareb­
bero diversi tra loro in valore in­
finitesimale, così che il compensa­
mento diverrebbe praticamente inu­
tile. I resistori ausiliari previsti, in­
seriti al momento giusto, livellano 
dunque approssimatamente il tem­
po dei primi 3 cicli, che nel gran 
numero dei casi sono sufficienti a 
fornire le volute prestazioni.

Il terzo ciclo avviene quando il 
commutatore è posto nella posizio­
ne 21’; in tal caso il primo impul­
so disponibile sul morsetto 44 av­
verrà dopo circa 21 min. dall’in­
serzione del negativo nel morsetto 
46. Infatti, alla fine del secondo ci­
clo, l’impulso non verrà più con­
vogliato sul morsetto 44, ma trove­
rà la via, attraverso la seconda se­
zione del commutatore, per eccitare 
la bobina del primo servo il cui de­
viatore opererà in modo analogo a 
quanto descritto per il secondo ci­
clo.

Se l’impiego del ritardatore è li­
mitato alla necessità di tre soli cicli. 

nel dispositivo di utilizzazione sarà 
disposta l’interruzione del negativo. 
In tal caso si otterrà automatica- 
mente la stasi definitiva. Se invece 
si rendesse necessaria una lunga 
serie di impulsi ad intervalli da sce­
gliere di 7, 14 o 21 min., l’interru­
zione del negativo dovrà avvenire al 
momento opportuno in modo ma­
nuale.

L’intero complesso è ampliabile 
in due sensi: aumentando la se­
quenza mediante l’aggiunta di cop­
pie relè-valvola, e aumentando i nu­
meri dei cicli mediante l’aggiunta di 
relè ciclico-valvola-servo, con ade­
guamento del commutatore. In rela­
zione all’ampliamento previsto il 
commutatore resterà costantemente 
a due vie, ma con un numero di po­
sizione eguale al numero dei cicli.

Supponiamo ad esempio di effet­
tuare l’aggiunta di una sola coppia 
nella sequenza: si otterrà l’aumen­
to di oltre un minuto nel tempo 
di ciascun ciclo. Nel caso di tre so­
li cicli si potranno commutare tem­
pi di 8’, 16’, 24’, con aumento to­
tale di 3 min. circa. Aggiungendo 
invece una terna ciclica, ferma re­
stando la sequenza di 7’, si potran­
no ottenere quattro commutazioni 
con tempi di. 7’, 21’ 28’, con au­
mento totale di circa 7 min. Tempi 
lunghissimi si possono quindi otte­
nere aumentando la sequenza e au-
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I MATERIALI Numero di Codice 
G.B.C.

6 valvole PY 82 —

6 zoccoli noval GF/1880-00

6 relè da 6 V - 300 lì GR/2750-00

2 relè da 12 V - 2500 lì GR/2780-00

1 relè da 12 V - 120 iì GR/0510-00

1 commutatore 2 vie 3 posizioni GN/0180-00

1 manopola ad indice FF/0036-00

cm 37 e cm 30 di ancoraggio in bachelite —

1 morsetto tripolare GB/3530-00

montando contemporaneamente il 
numero dei cicli. Analogamente, il 
dispositivo realizzato potrebbe in­
vece essere semplificato ad esempio 
con tre soli relè di sequenza, un 
pilota, un solo servo e un solo relè 
ciclico, con un totale di 6 relè e 4 
valvole. In tal caso si avrebbero 
due soli cicli commutabili su 7 op­
pure 14 min.

Non è conveniente sostituire il ri­
tardatore descritto con un comples­
so ad orologeria perché quest’ulti­
mo non potrebbe fornire le stesse 
prestazioni senza una apparecchia­
tura ausiliaria complessa e di costo 
superiore.

LAMPADE - LASER 
NELLA GAMMA OSRAM

Quando sentiamo parlare di la­
ser. la nostra fantasia corre ai 
film di Goldfinger, al «raggio del­
la morte» oppure, più concreta­
mente, alle apparecchiature porta­
te sulla Luna dagli astronauti.

Si pensa al laser come ad una 
r,olentissima lampada, capace di e- 
mettere un ristretto, penetrante 
fascio luminoso, dai poteri quasi 
fantascientifici. Il laser infatti è 
ima sorgente luminosa: ma con 
caratteristiche assolutamente pe­
culiari.

Gli impieghi scientifici dei la­
ser sono oggi numerosissimi: ri­
cerca nucleare, spettrografia, dif­
fusione della luce, microsaldature, 
terapie oftalmiche, perforazione 
micrometrica dei metalli...

I laser possono sostituire con 
enorme vantaggio i radar: si tratta 
in questo caso di radar ottici, det­
ti lidar, impiegati al servizio della 
geofisica, della fotografia, della 
metereologia e del controllo del­
l’inquinamento atmosferico.

Di notevole importanza l’impie­
go anche ne! campo, di grande 
sviluppo prevedìbile, della ologra­
fia (fotografia in rilievo).

La OSRAM si inserisce con 
autorità in questo settore, con la 
produzione di ben 4 tipi di laser 
a gas elio-neon (sigia He/Ne), di 
struttura molto compatta e funzio­
nale: è rilevante il fatto che il 
tubo de! laser e lo specchio di ri­
sonanza costituiscano una sola u- 
nità.
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APPLICAZIONI 
DEI C.l. LINEARI

a cura di S. BORELLI

AUMENTO DELL’IMPEDENZA D’INGRESSO

1 circuito di figura 1 presenta una impeden­
za ideale di circa 36.000 MQ in condizione 
di guadagno unitario. In pratica, questa impe­

denza si riduce notevolmente a causa dell’effetto 
«shunt» prodotto dall’impedenza di ingresso di «com- 
mon-mode». L’impedenza d’ingresso ottenibile con 
questo circuito è di circa 100 MQ. L’impedenza di 
uscita può essere ricavata dalla relazione:
Zout -- Z ouI/ItAvc(w).

11 circuito di figura 2 serve per ottenere delle impe­
denze di ingresso elevate, manteniendo ugualmente re­
lativamente alto il guadagno. Il guadagno è dato da 
(1 + Rr/Ri). Le impedenze d’ingresso e d’uscita si 
ricavano dalle equazioni mostrate nel diagramma.

Eo = ( 1 + Ff/Ry ) _ Z^ÌH^/R,)
_ ¿’out- 1+¿volto,)

,n 1 + Rf/Ry
LA SOPPRESSIONE
DELLA TENSIONE DI «OFFSET»

Volendo rivelare un segnale sovrapposto ad una ten­
sione continua di grande ampiezza, si cerca sempre di amplificare o allargare la scala solo nell’interno del se­

gnale stesso. Il circuito in figura 3 serve appunto per 
questa operazione. Si può applicare a qualunque dei 
quattro ingressi una tensione continua opportuna per 
neutralizzare la continua, a seconda delia polarità delle 
tensioni esterne disponibili.
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CONVERSIONE ANGOLO
IN SENO E COSENO

Collegando il trasformatore tipo «Scott-T» alla linea 
synchro-trifilari, si possono ottenere segnali proporzio­
nali al seno o/e coseno dell’angolo di synchro. Il cir­
cuito in figura 4 serve per questa operazione ed ha il 
vantaggio di caricare poco la linea synchro, di essere 

indipendente dalla frequenza di rete (o di alimentazio­
ne) . Inoltre con tale circuito si possono ottenere di­
verse tensioni d’uscita selezionando opportunamente le 
resistenze d’ingresso. La precisione ottenibile in uscita 
è direttamente proporzionale al grado di «matching» 
delle resistenze.

Emax è la tensione massima di interlinea della Syn­
chro ed è pari a circa 7 V efficaci.

RIVELAZIONE DI TEMPERATURA

Generalmente la rivelazione di temperatura viene 
eseguita con dei termistori perché costano poco e so­
no facilmente maneggiabili. Tuttavia essi presentano 
caratteristiche non lineari; inoltre forniscono solo dei 
segnali a bassissimo livello di potenza a causa della lo­
ro esigua potenza (frazioni di mW).

Il circuito in figura 5, invece, fornisce una tensione 
di uscita relativamente lineare da — 20 °C a +70 °C. 
Infatti l’uscita è lineare alla temperatura a cui Rt = R. 
Quindi conviene impostare la condizione R = Rt al 
centro della gamma di temperature di lavoro richiesta.

La Vrct deve essere uguale o minore della (RPt),/2. 
Nella configurazione mostrata in figura, RI è stata re­
golata per ottenere una Vref pari a —0,067 V. La dis­
sipazione massima del termistore è uguale a 2,5 uW.

RIVELAZIONE DEI PICCHI

Quando si tratta di realizzare dei sistemi di gran­
de precisione per la rivelazione dei picchi, allora non 
basta più il circuito convenzionale composto da un 
diodo e da un condensatore, a causa delle ben note 
variazioni della corrente di carica al variare della tem­
peratura. In teoria se si può ridurre la caduta sul diodo 
a livelli trascurabili, il picco da rilevare avrebbe lo 
stesso valore assoluto del picco del segnale d’in­
gresso.

Ci si può avvicinare molto a questa condizione 
usando il circuito in figura 6 dove viene impiegato il 
transistore MPS918 quale diodo di rivelazione. Questo 
sistema riduce la caduta sul diodo di un fattore pari 
al guadagno dell’anello (cioè la differenza fra il guada­
gno ad anello aperto e quello ad anello chiuso). Si 
sfrutta la bassissima corrente di fuga della giunzione 
collettore-base (dell’MPS918) per effettuare la rive­
lazione (Ifuga = 10 nA a 15 V).

La variazione del segnale in uscita dopo t secondi 
è data da:

Eoul = t (Ir + Ig)/C

dove:
Ir è la corrente inversa

Ig è la corrente di fuga del FET.
Per regolare l’uscita per il «zero offset», basta chiu­

dere l’interruttore di azzeramento e agire sul poten­
ziometro.
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PROVA
QUARZI

scatole
<Ii 

montaggio

In tutti gli apparecchi radio-oscilla­
tori i cristalli di quarzo hanno as­
sunto una importanza sempre cre­
scente. Per queste ragioni, ì tecnici, 
e in generale tutti coloro che si ci­
mentano nel campo elettronico, 
hanno spesso la necessità di stabili­
re se un quarzo sia o non sia effi­
ciente oppure di paragonare diversi 
quarzi fra loro.
In tutti questi casi uno strumento 
come l’UK 465 risolve brillante- 
mente ogni problema.

CARATTERISTICHE 
TECNICHE
Prova dell’attività dei quarzi com­
presi nella gamma di frequenze fra 
50 kHz e 160 MHz
Strumento: microamperometro

200 pA
Sensibilità dello strumento:

regolabile con continuità
Transistori impiegati: 2xBF152
Diodi impiegati: 2x0A95
Alimentazione: pila da 9 V

SCHEMA ELETTRICO

o schema elettrico di questo 
prova quarzi, completamente 
transistorizzato, è visibile in 

fig. 1. Quando il commutatore SW1 è in 
posizione HIGH, il quarzo è inserito fra 
la base del transistore TR2 (BF152) e 
massa. 11 transistore TR2 funziona a 
collettore comune. Il resìstere R5 forni­
sce la polarizzazione di base mentre i 
condensatori C4 e C5 costituiscono il 
circuito di reazione.

Portando il deviatore SW1 in posizio­
ne LOW, il quarzo viene inserito fra i 
due emettitori di TR2 e di TRI (BF152).
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Fig. 2 - Aspetto del prova quarzi a montaggio ultimato.

Fig. 3 - Serigrafia del circuito 
stampato CS2.

Questi due transistori costituiscono un 
oscillatore di Butler. L’impedenza a ra­
diofrequenza ZI serve ad alimentare il 
collettore del transistore TRI, impeden­
do che la tensione di oscillazione ven­
ga cortocircuitata dalla batteria. La ten­
sione a radiofrequenza viene prelevata 
dall’emettitore di TR2 mediante il con­
densatore C6. raddrizzata per duplica­
zione con i diodi D1-D2 (OA95) e ap­
plicata allo strumento indicatore M. La 
indicazione dello strumento è funzione 
dello stato di attività del quarzo.

MECCANICA DEL PROVA QUARZI

Meccanicamente il prova quarzi si 
compone di due parti e precisamente:

1) Contenitore nel quale è fissato lo 
strumento indicatore M, e il potenzio­
metro R6 per la regolazione della sensi­
bilità (SENSITIVITY)
2) Circuito stampato sul quale sono 
montati tutti i componenti c che viene 
fissato nel contenitore.

NORME D’IMPIEGO

1) Predisporre il commutatore SW1 in 
posizione HIGH

2) Inserire il quarzo in esame nello 
zoccolo adatto, oppure appoggiare 
i piedini di questo ai contatti dello 
zoccolo se lo stesso non è adatto.

3) Accendere l’apparecchio mediante la 
manopola MI1, e leggere l’indicazio­

ne dello strumento indicatore M re­
golandone a piacere la sensibilità.

L’indicazione dello strumento non è 
una misura; ma serve ad indicare se il 
quarzo in prova funziona oppure no.

Per paragonare quarzi della stessa fre­
quenza fra di loro la maggiore o mino­
re indicazione dello strumento servirà 
ad indicare quale è il quarzo migliore.

Qualora lo strumento indicatore M 
non indichi nulla e il quarzo in prova 
abbia una frequenza inferiore a 5 MHz, 
predisporre il commutatore SW1 in po­
sizione Low. Se con questa prova lo 
strumento non indicherà nulla, significai 
che il quarzo non è efficiente.

Prezzo netto imposto L. 7.600

questi gli articoli più interessanti
• Tubo a memoria di segnale
• Perfezionamenti negli altoparlanti Hi-Fi
• Prepariamoci per la TVC
• La scatola nera
• Comunicazioni interstellari
• Controllo elettronico delle fratture meccaniche
• Lettura programmata delle radiografie
• Generatore sinusoidale RC da 20 a 200 kHz
• I superconduttori
• Televisione a colori - parte VII
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TESTER UNIVERSALE

CARATTERISTICHE TECNICHE

Campi di misura: 10

Portate: 48
Sensibilità: 20.000 fì/V in c.c. ■

4.000 fì/V in c.a.

Volt c.c. - 8 portate: 0,1 V, I V, 3 V, 
10 V, 30 V, 100 V, 300 V, 1000 V

Volt c.a. - 6 portate: 1,5 V, 15 V, 50 V 
150 V, 500 V, 1500V

Ampere c.c. - 6 portate: 5Ò<iA, 0,5 mA, 
5 mA, 50 mA, 500 mA, 5 A

Ampere c.a. - 4 portate: 250 pA, 50 mA 
500 mA, 5 A

Ohm - 6 portate: iìx0,l, ilxl, £1x10
flxlOO, ftxlk, ilxlOk

Reattanza - 1 portata: da 0 a 10 Miì
Frequenza - 1 portata: da 0 a 50 Hz,

da 0 a 500 Hz 
(condensatore esterno)

Volt uscita - 6 portate: 1,5 V
(con condensatore esterno)

15 V, 50 V, 150 V, 500 V, 1500 V
Decibel - 6 portate: da —10 dB

a +70 dB

Capacità - 4 portate: da 0 a 0,5 pF 
(alimentazione rete) 

da 0 a 50 pF, da 0 a 500 pF, 
da 0 a 5000 pF 

(alimentazione con batteria)

Qidca di autocostruirsi un tester 
universale a prima vista può 
sembrare inopportuna se si 

considera che in commercio di strumen­
ti del genere se ne trovano in abbon­
danza. Prima di emettere giudizi di 
questo genere, però, non bisogna dimen­
ticare che tanto il tecnico quanto il di­
lettante che si costruiscono i propri stru­
menti di misura, almeno quelli più ele­
mentari, oltre a rendersi conto del rela­
tivo funzionamento, in caso di guasto 
possono intervenire rapidamente, con co­
gnizione di causa, eliminando con rapi­
dità l’avaria. Si tratta di una considera­
zione talmente logica da sembrare la­
palissiana.

CIRCUITO ELETTRICO

Il circuito elettrico del tester univer­
sale AMTRON UK 432 è illustrato in 
figura I.

Non riteniamo che sia il caso di pro­
cedere ad una sua analisi particolareg­
giata poiché ciò ci imporrebbe di passare 
in rassegna buona parte delle nozioni di 
elettrotecnica e di radiotecnica inerenti 
le misure elettriche. Quali criteri si deb­
bano seguire per misurare una tensione, 
una corrente od una resistenza in gene­
re lo sanno tutti. Coloro che lo ignora­
no possono trovare facilmente la spiega­
zione in qualsiasi manuale che tratti gli 
strumenti di misura.

Daremo invece qualche cenno sulla 
teoria di funzionamento dello strumento 
magnetoelettrico che è impiegato nel te­
ster e che è di un certo interesse.

STRUMENTO
MAGNETOELETTRICO

Lo strumento magnetoelettrico, come 
mostra la figura 2, è costituito da un 
magnete permanente fra le cui espan­
sioni polari ruota la bobina che è detta 
per l’appunto «bobina mobile».

L’equipaggio mobile, di cui fa parte 
integrale la bobina, è munito di due per­
ni di acciaio temperato i quali appog­
giando su due pietre dure molto leviga­
te, come l’agata, lo zaffiro o il rubino, 
gli consentono di ruotare, in modo si­
mile ai bilancieri per orologio, pratica- 
mente senza attrito.

L’equipaggio mobile è munito di due 
piccole spirali che hanno il duplice sco­
po di fungere da conduttore e di per­
mettere alla corrente di attraversare la 
bobina mobile, e di contrastare il movi­
mento dell’equipaggio stesso, quando è 
sollecitato a muoversi sotto l’azione del­
la corrente.

Se indichiamo con B il valore dell’in­
duzione del campo magnetico nel trafer­
ro, con N il numero delle spire della bo­
bina e con I il valore della corrente che 
la percorre (vedere sempre la figura 2), 
ciascun lato della bobina sarà soggetto 
ad una forza elettromagnetica:

f = BLNI
Dato l’andamento radiale delle lince 

di induzione del campo per tutta la zona 
centrale dei poli, queste due forze (che 
agiscono su ciascun lato della bobina), 
uguali in valore ma di segno opposto, ri­
sultano sempre normali al piano della 
bobina e formano così una coppia di
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Fig. 1 - Schema elettrico.

Fig. 2 - Strumento magnetoelettrico.

braccia costante «a», che costituisce in 
pratica la coppia motrice «Cm» dello 
strumento il cui valore è espresso dalla 
relazione:

Cm = fa = BLNIa
Ma siccome L. a = S, la superficie 

abbracciata da ciascuna spira, si può an­
che scrivere Cm = BSNI.

La suddetta relazione può essere ap­
plicata a bobine di qualsiasi forma pur­
ché le loro spire siano a contorno piano.

Alla coppia motrice si oppone, come 
abbiamo detto, la coppia antagonista 
«Ca» che deriva dalla rotazione elastica 
delle due spirali e che è proporzionale 
in valore all'angolo di deviazione 6.
Se indichiamo con K, il coefficiente di 
rotazione elastica delie spirali, la cop­
pia antagonista risulterà Ca = K,S.

Pertanto la condizione di equilibrio 
della bobina è definita dall’uguaglianza 
Cm = Ca secondo la realizzazione:

BSNI = K,8
Dalla suddetta relazione si ricava che:

BSN K<
8 = ---------  I e I = ---------  8

K, BSN

Siccome i valori dì B, S, N, e K, sono 
costanti per un dato tipo di galvanóme­
tro, si può dunque affermare che l’ango­
lo di deviazione 8 della bobina è pro­
porzionale alla corrente che percorre la 
bobina stessa o, reciprocamente, che la 
intensità della corrente che percorre la 
bobina è proporzionale all’angolo di de­
viazione.

MONTAGGIO DEL TESTER

La scatola di montaggio relativa al te­
ster universale UK 432, è stata studiata 
in modo che la sua costruzione non pre­
senti eccessive difficoltà anche per colo­
ro che sono meno preparati per un tale 
genere di realizzazioni.

Tutti quei componenti che servono al­
l’ancoraggio del circuito stampato, il po­
tenziometro e lo strumento di misura ve­
ro e proprio, il cui assetto sarebbe di 
notevole difficoltà, sono forniti, già mon­
tati sul fondello.

11 montaggio dell’UK 432 di conse­
guenza, è limitato alla saldatura dei vari 
componenti sul circuito stampato e alla 
esecuzione dei vari collegamenti.
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fig. 3 - Il disegno illustra dettagliatamente quali sono i primi collegamenti da effettuare.
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1) Resistore R5 7 Mil H
» no iviùa v— 1------ il----- n----- ìc— >3) » R6 7 Mi! \ A»»»»

4) » R2 400 kil \
5) » RI 140 kil \
6) » R24 53,5 MI x
7) . R22 29,1 kil
8) Condensatore Cl 0,05 uF

xjiiìLsiLsik^
jaj «esistere mio i.oi Kit

10) Diodo D1 TF20
11) Resistore R16 9,29 kil
12) » R23 1,95 kil
13) » R21 1,93 kil
14) » R26 2,7 il
15) » R25 0,30 il
16} » R27 27 il
17) R8 243 kil
18) • R7 58 kil
19) » R20 900 il

Y

fig. 4 ■ Disposizione dei componenti sul circuito stampato.

33) Filo rigido ricoperto in vipla nera
34) Filo rigido ricoperto in vipla nera

20) Resistore R14 1,08 kil
21] » R19 180 il
22) n R13 108 il
23) » R18 17 il
24) » R10 0,12 il
25) » R11 1,08 il
26) » R12 10,8 il
27) R17 0,866 il
28) Pila 3 V
29) Diodo D2-D3-D4-D5 OA95
30) Condensatore C2 0,05 p.F
31) Resistore R4 4 Mil
32) » R9

550 il 675 il 800 il 
secondo ti 
strumento

600 il 700
625 il 725
650 il 750

il 
il 
il

aratura



Fig. 5 - Aspetto dell’UK 432 a montaggio ultimato.

ISTRUZIONI PER L’USO

Allo scopo di usare correttamente il 
tester universale AMTRON UK 432 è 
indispensabile attenersi alle seguenti i- 
struzioni, ricordandosi che per eseguire 
qualsiasi tipo di misura è assolutamente 
necessario introdurre completamente le 
spine dei terminali dei due cordoni nel­
le boccole corrispondenti alla misura 
che si deve effettuare.

Tensione continua: portate 0,1 V, 1 V, 
3V, 10 V, 30 V, 100 V, 300 V, 1000 V. 
E' necessario introdurre la spina rossa

V +
nella boccola------ e la spina nera nella 

A=
boccola corrispondente alla scala che si 
desidera usare.

Corrente continua: portate: 50 pA, 
0,5 mA, 5mA, 50mA, 500mA, 5A. Intro-

V + 
durre la spina rossa nella boccola ------

A= 
e la spina nera nella boccola corrispon­
dente alla scala ampere che si desidera 
usare.

Tensione alternata: portate 15 V, 50 V, 
150 V, 500 V, 1500 V (1,5 V vedere cor­
rente alternata). Introdurre la spina ros­
sa nella boccola Vc.a. e la spina nera 
nella boccola corrispondente alla scala 
Vc.a. che si vuole misurare.

Per misurare la tensione di 2500 Vc.a. 
è sufficiente inserire la spina nera nel­
la boccola 1000 V. Poiché la portata 
a fondo scala è di 5000 Vc.a., è necessa­
rio, per ragioni di sicurezza, non supe­
rare mai il valore di metà scala (2500 
Vc.a.). Inoltre, sempre per ragioni di si­

curezza, al di sopra dei 1000 V le misu­
re dovranno essere effettuate senza te­
nere in mano i puntali, il cordone o lo 
stesso tester.

Corrente alternata: portate 250 pA, 
50 mA, 500 mA, 5 A.

Introdurre la spina rossa nella boc­
cola 1,5 V - 250 pA e la spina nera nel­
la boccola ampere c.a. per la scala desi­
derata.

Per la portata 1,5 V - 250 pA inserire 
il puntalino nero nella boccola 1,5-3 
Vc.c. - 15 Vc.a.

Resistenze in corrente continua: por­
tate 0x0,1 fìxl, ilxlO, ilxlOO, 0x1000.

Introdurre la spina rossa nella boc­
cola iì = e la spina nera nella boccola 
relativa alla scala misura c.c. desiderata.

Inserite le spine si metteranno i due 
puntali in corto circuito regolando con­
temporaneamente il potenziometro in 
modo che l’indice si porti esattamente 
a fondo scala. Successivamente i due 
puntali si metteranno a contatto con i 
terminali della resistenza da misurare.

Per la portata iìxOJ la misura deve 
essere eseguita istantaneamente e con 
batteria efficiente.

Resistenze in corrente alternata: por­
tata 0x10 k.

Introdurre la spina rossa nella bocco­
la pF ~ iì e la spina nera nella boccola 
iìxlOk; pFxl; Hzxl. Si effettua il solito 
corto circuito fra i due puntali e, dopo 
aver collegato il tester alla rete 125 4- 
4- 220 Vc.a., tramite la presa laterale, si 
regolerà il potenziometro portando l’in­
dice dello strumento a fondo scala. La 
scala di lettura è la solita indicata: 
O =.

Durante questo genere di misure oc­
corre fare attenzione poiché tanto i pun­
tali quanto il resistore si trovano sotto 
tensione .

Capacità in corrente continua: portate 
0x1000, 0x100, 0x10.

Introdurre la spina rossa nella bocco­
la iì = e la spina nera nella boccola 
delle portate c.c. Si mettono i due pun­
tali in corto circuito e si regola il po­
tenziometro portando l’indice a fondo 
scala. Si introduce infine il condensatore 
scarico da misurare e si osserva nella 
misura balistica il valore massimo segna­
to sulla scala della corrente continua, in­
di si legge il valore del condensatore me­
diante la scala di comparazione.

Capacità in corrente alternata: porta­
ta pF x 1.

Introdurre la spina rossa nella bocco­
la pF ~ O e la spinetta nera nella boc­
cola iìxlOk, pFxl - Hzxl. Si alimenta il 
tester con la tensione alternata di rete 
125 4- 220 V tramite la presa a lato e 
si mettono i due puntali in corto cir­
cuito. Si regola il potenziometro por­
tando l’indice a fondo scala dopo di che 
si introduce fra i due puntali la capa­
cità da misurare. Anche in questo caso 
occorre ricordare che i puntali ed il 
cordone sono sotto tensione.

Reattanza: per misurare la reattanza 
si procede come per la misura dei con­
densatori applicando però la seguente 
formula:

_ i/ 301.0002 + XL2 —
e “ (’ — (301.000 + RL2), 

nella quale XL = reattanza letta, RL = 
resistenza ohmica, Xe = reattanza e- 
satta.

Frequenza: portate Hz x 1 (Hz x 10) 
con condensatore esterno.

Introdurre la spina rossa nella boc­
cola pF~ O e la spina nera nella boccola 
0x10 K, pFxl, Hzxl. Porre i puntali in 
corto circuito e dopo aver alimentato il 
tester con la tensione della frequenza da 
misurare, regolare il potenziometro in 
modo da portare l’indice a fondo scala. 
Misurare la frequenza spostando la spi­
na rossa sulla boccola dB ~ Hz senza 
alterare il corto circuito fra i puntali. 
Aprendo i puntali ed inserendo fra loro 
un condensatore da 5,5 ± 1% si può 
moltiplicare per la portata in Hz.

Decibel e volt di uscita: portate 25 dB 
(15 V), 36 dB (50 V), 45 dB (150 V), 
56 dB (500 V), 65 dB (1500 V), 70 dB 
(2500 V).

Introdurre la spina rossa nella bocco­
la dB~Hz e la spina nera nella boccola 
dei Vc.a. Poiché la scala in dB è riferita 
alla portata 15 Vc.a. passando alle por­
tate superiori occorrerà aggiungere al­
la lettura effettuata sulla scala, rispetti­
vamente: -1-11 dB +20 dB, +36 dB, 
+ 40 dB, +45 dB.

Per la misura dei volt di uscita si può 
utilizzare anche la portata 1,5 Vc.a. 
mettendo in serie al circuito esterno un 
condensatore avente almeno la capacità 
di 1 pF.

Prezzo netto imposto L. 9.900
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FREQUENZE ASSEGNATE
AL SERVIZIO MOBILE MARITTIMO 
(stazioni di bordo)

Per i radioamatori e gli studenti RT che desiderano 
addestrarsi nella ricezione dei segnali Morse, riportia­
mo i limiti delle frequenze che sono riservati alle 
stazioni RT di bordo per i servizi radiotelegrafici. 
Altre informazioni daremo in seguito circa le stazioni 
costiere, ed i servizi radiotelefonici.

Limiti di gamma: 4178 + 4187 kHz; 6267 4- 
+ 6280,5 kHz; 8356 + 8374 kHz; 12534 + 12561 
kHz; 16712 + 16748,5 kHz; 22222,5 4- 22267,5 
kHz; 25070 4- 25082,5 kHz.

Frequenze di chiamata: gamme di frequenza: 4178,5 
+ 4186,5 - 17 frequenze spaziate di 0,5 kHz; 6267,75 
4- 6279,75 kHz - 17 frequenze spaziate di 0,75 kHz; 
8357 4- 8373 kHz 17 frequenze spaziate di 1 kHz; 
12535,5 4- 12,559,5 kHz - 17 frequenze spaziate di 
1,5 kHz; 16714 4- 16746 kHz - 17 frequenze spa­
ziate di 2 kHz; 22225 + 22265 kHz - 17 frequenze 
spaziate di 2,5 kHz.

Frequenze di lavoro assegnate alle navi con poco 
traffico; gamme di frequenza, suddivise in due gruppi 
A e B: A = 4187,5 + 4208, B = 4208,5 + 4229 
kHz - 84 frequenze spaziate di 0,5 kHz; A — 
6281,25 4- 6312, B = 6312,75 4- 6343,5 kHz - 
84 frequenze spaziate di 0,75 kHz; A = 8375 4- 
+ 8416 kHz, B = 8417 + 8458 kHz - 84 frequen­
ze spaziate di 1 kHz; A = 12,562,5 + 12624 kHz 
B = 12625,5 4- 12687 kHz - 84 frequenze spaziate 
di 1,5 kHz; A = 16750 4- 16832 kHz, B = 16834 + 
+ 16916 kHz - 84 frequenze spaziate di 2 kHz; A = 
22270 + 22320, B = 22322,5 + 23370 kHz - 41 
frequenze spaziate di 2,5 kHz.

Frequenze di lavoro assegnate alle navi con molto 
traffico; gamme di frequenza: 4172,5 + 4177,5 - 11 
frequenze spaziate di 0,5 kHz; 6258,75 + 6266,25 
kHz - 11 frequenze spaziate di 0,75 kHz; 8342 — 
+ 8355 kHz - 14 frequenze spaziate di 1 kHz; 
12504 + 12532,5 - 20 frequenze spaziate di 1,5 kHz; 

16662 4- 16710 kHz - 25 frequenze spaziate di 2 
kHz; 22187 + 22221 kHz - 18 frequenze spaziate di 
2 kHz.

Limiti assegnati a tutti i tipi di navi: chiamata 
25073,5 4- 25081 kHz - 6 frequenze spaziate di 1,5 
kHz; di lavoro 25084 + 25106,5 kHz - 16 frequen­
ze spaziate di 1,5 kHz.

Le frequenze per le navi aventi molto traffico so­
no usate per traffico in Morse, manuale o automatico, 
con rapidità di modulazione non superiore ai 40 baud.

Le frequenze di 4186,5 kHz, 6279,75 kHz, 8373 
kHz, 12559,5 kHz, 16746 kHz e 22262,5 kHz posso­
no essere assegnate come frequenze speciali di chia­
mata.

STAZIONI DI RADIODIFFUSIONE
GAMMA 21450 + 21750

21455: URSS, Tanger MRC, Monrovia LBR/USA, 
Muenchen D/RF; 21460. URSS, Quito EQA, Bruxel-

Fig. 1 - Complesso professionale giradischi per studio radio­
fonico della QRK electronic product.
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Fig. 2 - Antenna verticale HY- 
GAIN, modello 18 AVT/WB, 
(Stellt ■ Genova), per le gam­
me radioamatori 10 - 80 m, 
compresa la gamma CB, per 
ricezione e trasmissione (I kw 
AM).

les BEL, Delano USA; 21465: Berlin D/RD; 21470: 
London G; 21475: Bruxelles BEL, URSS, Berlin 
D/RD; 21480: Lopik HOL, Berlin D/RD, Johanne­
sburg AFS; 21485: Darwin AUS, C. Vaticano CVA, 
Delano-Bethany USA; 21490: URSS; 21495: Sack­
ville CAN, Lisboa POR; 21500: Brazzavile COG, De­
lano-Bethany USA; 21505; URSS, Horby S; 21510: 
URSS, Julich D/RF, London G, Tanger MRC, Green­
ville USA, Tanger MRC; 21515: Philippine PHL, 
URSS; 21520; Schwarzenburg SUI, Monrovia LBR/ 
/USA; 21525: Kuwait KWT, New York USA; 21530: 
URSS, London G; 21535: Nazaki J, Johannesburg 
AFS, Greenville USA; 21540: URSS, Berlin D/RD, 
Shepparton AUS, Julich D/RF; Noblejas E; 21545: 
Accra GHA, Johannesburg AFS; 21550: London G; 
21555: URSS, Delho IND, Bruxelles BEL; 21560: 
URSS, Roma I, Muenchen D/RD, Greenville USA; 
21565: URSS; 21570: C. Vaticano CVA, Bonaire 
ANT, Filippine PHL, Lopik HOL; 21575: URSS, Lo­
pik HOL; 21580: Paris F, Brazaville COG, Julich 
D/RF, Cairo EGY; 21585: URSS; 21590: Karachi 
PAK, Greenville USA, London G; 21595: Sackville

CAN; 21600: URSS, Berlin D/RD, Noblejas E; 
21605: Kuwait KWT, Schwarzenburg SUI; 21610: Li­
massol CYP, Dixon-Greenville USA; 21615: URSS, 
Cairo EGY, 21620: Paris F; 21625: URSS; 21630: 
London G, Dixon USA; 21635: URSS; 21640: Na­
zaki J, Bonaire ANT, Greenville USA, Lopik HOL; 
21645: Paris F, URSS; 21650: Julich D/RF, Tanger 
MRC; 21655: Shepparton AUS, Fredrikstad NOR; 
21660: Delhi IND, Monrovia LBR/USA, Greenville 
USA; 21665: Budapest HNG, Europa Radio POR/ 
/USA; 21670: URSS, Wien AUT, Greenville USA, 
21675: Paris F; 21680: URSS, London G, Sheppar­
ton AUS; 21685: Kuwait KWT, Budapest HNG; 
21690: Praha THC, Monrovia LBR/USA, London G, 
Horby S, Tanger MRC, St. Georges IOB; 21695: Ro­
ma I, Dixon USA, Lopik HOL; 21700: Praha TCH, 
Lisboa POR; 21705: URSS, Mexico MEX; 21710: 
Karachi PAK, London G; 21715: URSS; 21720: 
Wien AUT, Karachi PAK, Europa Radio D/POR/ 
/USA, URSS; 21725: URSS, Warszawa POL; 21730: 
Fredrikstad NOR; 21735' Praha TCH, Lisboa POR; 
21740: Cairo EGY, London G, Greenville USA, Shep­
parton AUS; 21745: URSS, Delano-Dixon USA, Eu­
ropa Radio POR/USA.

STAZIONI DI RADIODIFFUSIONE
GAMMA 25600 4- 26100 kHz

25635: URSS; 25650: London G; 25670: London 
G; 25710: London G; 25730: Fredrikstad NOR; 
25750: London G; 25790: Lopik HOL, Johanne­
sburg AFS: 25800: Greenville USA; 25850: Noblejas 
E; 25880: Tanger MRC; 25900: Fredrikstad NOR; 
25950: Monrovia LBR/USA, Greenville USA; 26000: 
Bethany USA; 26040: Greenville-Bethany USA.

RADIOAMATORI - Suddivisione delle gamme
onde corte assegnate alla regione 1 (I.A.R.U.)

3500 4- 3600 kHz telegrafia
3600 4- 3800 kHz telegrafia e telefonia

le frequenze di 3500 4- 3510 e 3790 4- 3800 kHz 
sono riservate al DX intercontinentale.

7000 4- 7040 kHz telegrafia
7040 4- 7100 kHz telefonia

14000 4- 14100 kHz telegrafia
14100 4- 14350 kHz telefonia
21000 4- 21150 kHz telegrafia
21150 4- 21450 kHz telefonia
28000 4- 28200 kHz telegrafia
28200 4- 29700 kHz telefonia

Le emissioni in radiotelescrivente devono essere cen­
trate sulle seguenti frequenze: 3590, 7040, 1408, 
21090 e 28090 kHz.
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TRE CIRCUITI 
PER RADIOAMATORI

circuiti 
per 

hobbisti

UNITA’ DI TRASMISSIONE
SSB DA 9 MHz

11 circuito illustrato in figura 1 
comprende tutti gli stadi per la ge­
nerazione di SSB di un trasmetti­
tore secondo il metodo del filtro.

L’amplificatore di bassa frequen­
za, che serve come modulatore, è 
realizzato mediante il circuito inte­
grato TAA141 della Siemens. On­
de mantenere le dimensioni le più 
ridotte possibili si è rinunciato ad 
un controllo automatico di volume.

L’oscillatore di portante, pilotato 
a quarzo, genera unitamente ad un 
modulatore simmetrico, un segnale 
a doppia banda laterale a 9 MHz. 
Poiché questo stadio è costituito da 
un modulatore ad anello, si ottiene 
una elevata attenuazione di portan­
te.

Lo stadio amplificatore, dopo il 
modulatore simmetrico, amplifica 
il segnale a doppia banda laterale 
prima che un filtro a quarzo di ele­
vata qualità sopprima la banda la­
terale indesiderata. Al filtro segue 
un «Emitter follower» onde ottene­
re una ridotta impedenza di uscita 
e per proteggere il filtro da reazioni 
degli stadi successivi.

Il circuito

La tensione di bassa frequenza, 
proveniente da un microfono a bas­
sa impedenza, è avviata al conden­
satore C21, attraverso un potenzio­
metro logaritmico da 10 kfì. Il cir­
cuito integrato TAA141 amplifica il 
segnale di bassa frequenza mentre 
con il regolatore R22 si fissa il pun-

Fig. 1 - Schema elettrico dell’unità di tra­
smissione SSB per 9 MHz.

to di lavoro dello stesso circuito in­
tegrato.

Il transistore Tl genera un segna­
le pilotato a quarzo di 9 MHz. A se­
conda della banda laterale che deve 
essere irradiata, si deve inserire il 
quarzo corrispondente nell’apposito 
zoccolo. Con l’aiuto del trimmer in 
parallelo Cl viene accordata la fre­
quenza di oscillazione con il punto 
20 dB della banda laterale del filtro 
a quarzo.

Il modulatore simmetrico, con i 
diodi D1-D4, in un circuito di mo­
dulatore ad anello, genera un segna­
le a doppia banda laterale con por­
tante interdetta. Il transistore T2 
amplifica questo segnale e lo inol­
tra al filtro a quarzo XF-9a. Questo 
filtro lascia passare solo la banda 
laterale desiderata e interdice la cor­
rispondente indesiderata. All’uscita 
delI'«Emitter Follower» con il tran­
sistore T3 è presente il segnale SSB 
a 9 MHz.

La taratura
Dopo che si è portato in oscilla­

zione l’oscillatore a quarzo, si ac­
corda il modulatore simmetrico con 
il trimmer C8, il potenziometro R8 
e la bobina LI. Si consiglia di pro­
cedere come segue: portare il trim­
mer alla massima capacità ed il po­
tenziometro alla massima resistenza.

Fig. 2 - Circuito stampato relativo alla 
unità di trasmissione SSB visto dal lato 
rame.
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Fig. 3 - Circuito stampato relativo all'unità di trasmissione SSB visto dal lato 
componenti.

Con l’aiuto di un ricevitore ad onde 
corte, che può sintonizzare 9 MHz, 
ed un «S-Meter» viene accordata la 
bobina LI. Quindi si collega, trami­
te un cavo coassiale, il ricevitore al 
condensatore CIO. Se la bobina vie­
ne portata in risonanza, si può ta­
rare la interdizione della portante 
tramite il potenziometro R8 ed il 
trimmer C8.

Taratura 
della esatta frequenza 
del quarzo di portante

All’ingresso di bassa frequenza si 
dovrà collegare un generatore di 
bassa frequenza. Il trimmer Cl si 
regolerà in modo tale che la tensio­
ne di uscita, a 350 Hz, scenda a 
metà del valore che si ha a 1 kHz.

Fig. 4 ■ Schema elettrico dell’osculatore a quatzo per TX-SSB funzionante sui 116 
MHz ed adattabile ad altre frequenze vicine variando il valore del quarzo.

Elenco dei componenti

Rl — 47 kil R20 = 1 kil
R2 == 820 n R21 — 680 il
R3 33 kii R22 — 1 Mil
R4 — 1 kn R23 — 4,7 kil
R5 — 560 n R24 — 1,5 kil
R6 — 560 ti R25 — 10 kil
R7 — 470 ii Cl 30 pF
R8 — 100 n C2 — 22 pF
R9 = 470 ìì C3 — 39 pF
RIO = 1 kil C4 = 68 pF
RII = 15 kil C5 = 4,7 nF
R12 = 10 kil C6 = 4,7 nF
R13 — 680 il C7 — 470 pF
R14 — 630 il C3 — 30 pF
RI5 — 560 il C9 = 10 pF
R16 — 560 il CIO — 470 pF
R17 — 560 il Cll = 200 pF
R18 — 12 kil C12 — 4,7 nF
R19 = 10 kil CI3 — 4,7 nF

Fig. 5 - Fotografia del telaio relativo all’oscillatore a quarzo 
visto dalla parte inferiore.

Fig. 6 - Fotografia del telaio relativo all’oscillatore a quarzo 
visto dalla parte superiore.
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C14 = 4,7 nF Tl = AF125
C15 = 15 pF T2 = AF136
C16 = 39 pF T3 = AF136
C17 = 15 pF JGS1 = TAA14I
C18 = 4,7 nF DI = OA154
C19 = 4,7 nF D2 = OA154
C20 = 50 uF D3 = OA154
C21 = 5 jtF D4 = OA154
C22 = 1 hF Q = Filtro

OSCILLATORE A QUARZO 
PER 116 MHz

Questo oscillatore a quarzo, il 
cui schema elettrico è visibile in fi­
gura 4, è stato studiato per genera­
re la frequenza di iniezione per tra­
smettitori SSB. Grazie alle piccole 
dimensioni ed alla notevole contro­
reazione dei singoli stadi, si è pre­
ferita la costruzione su un telaio 
metallico.

Il circuito

L'oscillatore a quarzo oscilla a 
38,666 MHz e viene sincronizzato 
sulla terza armonica. Il quarzo è 
inserito nel circuito di controreazio­
ne tra base e collettore. La bobina 
Li è accordata su 38,6 MHz. Come 
oscillatore si utilizza un transistore 
tipo BFY37. Attraverso un parti­
tore di tensione capacitivo, il se­
gnale giunge ad uno stadio triplica- 
tore corredato dal transistore BF173 
Nel circuito di collettore di que­
sto transistore, è collegato un fil­
tro di banda su 116 MHz costituito 
dalle bobine L2 ed L3. Uno stadio 
amplificatore, equipaggiato dal tran­
sistore BF 173, porta la tensione di 
segnale al valore necessario.

L’alta frequenza viene disaccop­
piata tramite il filtro di banda for­
mato da L4 e L5. Si hanno così di­
sponibili in uscita circa 1,5 V. Le 
figure 5 e 6 illustrano la parte su­
periore ed inferiore del telaio.

Elenco dei componenti

RI = 47 LQ C5 = 10 pF
R2 = 100 iì C6 = 4,7 nF
R3 = 120 il C7 =10 pF 
R4 = 120 il C8 = 470 pF
Cl = 4,7 nF C9 = 10 pF
C2 = 4,7 nF CIO = 4,7 nF
C3 = 20 pF Cll = 20 pF
C4 = 80 pF C12 = 80 pF
Ql = Quarzo 38,666 MHz
LI =18 spire, filo rame laccato

0,5 mm 0 avvolte su supporto 
da 8 mm 0

L2 =6 spire, filo rame argentato 
0,8 mm 0 avvolte su supporlo 
da 8 mm 0
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L3 = 6 spire, filo rame argentato 
0,8 mm 0 avvolte su supporto 
da 8 mm 0

L4 =6 spire, filo rame argentato 
0,8 mm 0 avvolte su supporto 
da 8 mm 0

L5 =6 spire, filo rame argentato 
0,8 mm 0 avvolte su supporto 
da 8 mm 0

Tl = BFY 37
T2 = BFY 173
T3 = BF 173

Fig. 8 - Disegno illustrante il piano di 
foratura del telaio relativo al ricevitore 
a valvole per i 2 m.

RICEVITORE PER I 2 m

Lo schema elettrico illustrato 
nella figura 7 permette di costrui­
re un ricevitore per i 2 m che, con 
pochi componenti, assicura una 
buona sensibilità. L'apparato è fine 
a sè stesso, quindi non si rende ne-, 
cessano alcun altro apparecchio ag­
giuntivo (escluso l’alimentatore).

Lo stadio di ingresso, con griglia 
a massa, comprende il nuvistore 
6CW4 onde ottenere un ridotto fru­
scio di ingresso. Poiché l’amplifica­
zione di transito di questo stadio 
non è molto elevata, segue un se­
condo stadio preamplificatore di al­
ta frequenza con la valvola EF94. Il 
mescolatore è realizzato mediante 
l’impiego del doppio triodo ECC85 
funziona come oscillatore-mescola­
tore. Per l’amplificatore di media 
frequenza vengono utilizzate 2 val­
vole EF93. La generazione della 
tensione di regolazione e la rivela­
zione della bassa frequenza avven­
gono con la valvola EAA91 (EB91) 
Il ricevitore dispone di un circuito 
«Squelch» con la valvola ECC83. 
Nello stadio di bassa frequenza è 
impiegata la valvola EL95.

11 circuito

11 segnale di ingresso giunge alla 
bobina Li attraverso una spira di 
accoppiamento. Ad una presa della 
bobina Li è collegato il catodo del­
la valvola 6CW4. La griglia di que­
sta valvola è collegata a massa lun­
go il tratto più breve. L’anodo ri­
ceve la tensione di esercizio di cir­
ca 100 V attraverso il resistore R2. 
Il condensatore C3 accoppia la ten­
sione di alta frequenza al circuito di 
griglia della seconda valvola pream- 
plificatrice EF95. Questa valvola 
amplifica il segnale di ingresso in 
modo tale che il fruscio di mesco­
lazione della valvola ECC85 non 
si assommi al fruscio totale. L’oscil­
latore, costituito da un sistema del­
la valvola ECC85, oscilla a 139,5- 
141,5 MHz. Un diodo Zener stabi­
lizza la tensione anodica. La costan­
za di frequenza è sufficiente per 
permettere un funzionamento a ban­
da stretta. Nel circuito anodico del 
sistema mescolatore è collegato il 
primo filtro di banda sulla media 
frequenza di 4,5 MHz.

Le due valvole EF92 realizzano 
l’amplificazione della media fre-

Fig. 9 - Vista superiore del telaio relativo al ricevitore per i 2 m Fig. 10 - Vista inferiore del telaio relativo al ricevitore per 2 m
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quenza. Le due valvole vengono re­
golate in modo che non si verifichi­
no degli effetti di sovrammodulazio- 
ne. Grazie a tutti i sei filtri di me­
dia frequenza, l’ampiezza di banda 
del ricevitore è di circa soli 10 kHz, 
nonostante l’elevata media frequen­
za di 4,5 MHz. Lo «Squelch», con 
la valvola ECC83 che svolge 
anche contemporaneamente la pre­
amplificazione della bassa frequen­
za, costituisce un particolare usato 
nei ricevitori di alta classe. Lo sta­
dio finale, con la valvola EL95, e- 
roga una sufficiente potenza di usci­
ta, cosicché può essere ottenuta una 
ottima ricezione in altoparlante.

Costruzione meccanica
L’intero apparato è costruito su 

un telaio di alluminio di 2 mm di 
spessore. Dalla maschera di foratu­
ra, figura 8, si ricava la posizione 

dei singoli componenti. Tra il pri­
mo ed il secondo stadio di pream- 
plificazionc è prevista una parete di 
schermo che può essere ottimamen­
te realizzata con lamiera di ottone.

Le figure 9 e 10 si riferiscono al­
la vista superiore e inferiore del 
telaio.
Elenco dei componenti
RI = 68 n R22 = 500 kn
R2 = I5 kn R23 = 3,3 kn
R3 = 120 n R24 = 10 kn
R4 = 10 kn R25 = 68 kn
R5 = 10 kn R26 = 220 kn
R6 = 1 kn R27 = 500 kn
R7 = 1 kn R28 = 470 n
R8 = 1 kn C1 = 10 pF
R9 = 100 kn C2 = 4,7 nF
RIO = 68 n C3 = 10 pF
RII = 1 kn C4 = 10 pF
Rt2 = 100 kn C5 = 4,7 nF
RI3 = 68 n C6 = 4,7 nF
Rl4 = 1 Mn C7 = 10 pF
R15 = 1 kn C8 = 10 pF
R16 = 22 kn C9 = 1,5 pF
R17 = 22 kn CIO = 4,7 nF
Rl8 = 1 Mn Cll = 4,7 nF

BFI, BF2, BF3 = filtri di banda per 
4,5 MHz
Induttanze 1 e 2 = Philips
VI = 6CW4
V2 = EF94
V3 = ECC85
V4 = EF93
V5 = EF93
V6 = EAA91 (EB9I)
V7 = ECC93
V8 = EL95
ZI = diodo Zener per circa 100 V

R19 = 1 MU 02 = 4,7 nF
R20 = 1 Mn C13 = 10 pF
R21 = 470 kn C14 = 12 pF
C15 = 5 pF C23 = 100 pF
C16 = 4,7 nF C24 = 4,7 nF
07 = 4,7 nF C25 = 1 nF
C18 = 4,7 nF C26 = 10 nF
C19 = 4,7 nF C27 = 1 nF
C20 = 0,01 pF C28 = 10 pF
C21 = ' 4,5 nF C29 = 22 nF
C22 = 4,7 nF C30 = 50 pF
LI = 6 spire, filo rame argentato

L2
L3
L4

1 mm 0
8 mm 0 

= come LI 
= come LI 
= come LI

avvolte su supporto
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equivalenze 
dei
transistori

Continuiamo in questo numero la pubblicazione di una serie di ta­
belle di equivalenza fra semiconduttori di diversa fabbricazione e 
semiconduttori di produzione Siemens. In particolare saranno pre­
sentate equivalenze di transistori europei, americani e giapponesi; 
diodi americani ed europei; circuiti integrati logici, operazionali, li­
neari e MOS.
La stesura delle tabelle è stata fatta in ordine alfabetico in modo da 
consentire una pratica consultazione.
Le precedenti tabelle sono state pubblicate nel fascicolo 6/7/1972.

TIPO EQUIVALENTE TIPO EQUIVALENTE TIPO EQUIVALENTE
SIEMENS SIEMENS SIEMENS

BSY 92 BSX 45-6 GFT 3008/60 AD 131 III OC 47 (ASY 47]
BSY 93 BCY 65 E VIII GFT 3108/20 AD 132 III OC 60 AC 151 V
BSY 95 BSY 62 GFT 3108/40 AD 130 III OC 70 AC 151 IV
BU 102 BUY 44 GFT 3108/60 AD 131 III OC 71 AC 151 IV
BU 104 (BU 110) GFT 3108/80 AD 132 II OC 72 AC 151 V
BU 106 (BU 110) GFT 3408/20 AD 130 IV, V OC 73 AC 151 IV
BU 107 (BU 110) GFT 3408/40 AD 131 IV. V OC 74 AC 151 V
BUY 12 BUY 56-4 GFT 3408/60 AD 131 IV, V OC 74 N AC 121 VI
BUY 13 BUY 55-4 GFT 3408/80 AD 132 IV OC 75 AC 151 VI
BUY 14 BUY 55-4 GFT 3708/20 AD 130 V OC 75 N AC 151 VI
BUY 16 BUY 55-6 GFT 3708/40 AD 131 V OC 76 AC 151 IV
BUY 17 (BUY 55-10) GFT 3708/60 AD 131 V OC 77 ASY 48 IV
BUY 18 BUY 72-4 GFT 3708/80 AD 132 IV OC 77 N ASY 48 IV
BUY 19 (BDY 39) GFT 4012/30 AD 130 III OC 79 AC 152 V
BUY .20 BU 210 GFT 4012/60 AD 131 III OC 80 AC 152 VI
BUY 21 BU 210 GFT 4308/40 AD 130 IV OC 80 A AC 21 VI. Vil
BUY 22 BU 211 GFT 4308/60 AD 131 IV OC 83 AC 152 V
BUY 24 BUY 55-6 GFT 4308/80 AD 132 IV OC 84 AC 153 V
CDT 1311 AUY 21 IV GFT 4412/30 AD 130 IV OC 122 AC 153 V
CDT 1313 AUY 22 IV GFT 4412/60 AD 131 IV OC 123 (ASY 48 V)
CTP 1104 AD 130 III GFT 4608/60 AD 131 IV OC 139 (AC 127)
OTP 1108 AD 130 III GFT 4712/30 AD 130 V OC 140 (AC 127)
CTP 1109 AD 150 IV GFT 4712/60 AD 131 V OC 141 (AC 127)
CTP 1111 AD 132 II OC 16 (AD 130 111) OC 169 AF 127
CTP 1500 (AUY 22 111) OC 22 (AUY 19 V) OC 170 AF 124
CTP 1503 (AUY 22 III) - OC 23 (AUY 19 V) OC 171 AF 124
CTP 1504 AUY 21 III OC 24 (AUY 19 V) OC 200 BC 177 V
CTP 1508 AD 133 III OC 26 AD 150 IV OC 201 BC 177 V
GFT 20 AC 151 IV OC 27 AD 149 OC 303 AC 151 IV
GFT 21 AC 151 V, VI OC 28 AUY 22 II, III OC 304/1 AC 151 IV
GFT 25/15 AC 151 IV OC 29 AUY 21 III OC 304/2 AC 151 V
GFT 25/30 AC 151 IV OC 30 AD 148 V OC 304/3 AC 151 V, VI
GFT 32/15 AC 152 IV OC 35 AUY 21 III OC 305/1 AC 151 Vil
GFT 32/30 AC 152 IV OC 36 AUY 22 11 OC 305/2 AC 151 VII
GFT 33/15 AC 152 V OC 41 (ASY 26, 27) OC 306/1 AC 151 rIV
GFT 33/30 AC 152 V OC 42 (ASY 26, 27) OC 306/2 AC 151 rV
GFT 41 AF 106 OC 43 (ASY 27) OC 306/3 AC 151 rV, VI
GFT 2006/30 AD 149 OC 44 (ASY 27) OC 307/1 AC 152 IV
GFT 3008/20 AO 130 111 OC 45 (ASY 27) OC 307/2 AC 152 IV

GFT 3008/40 AD 131 III OC 46 (ASY 46) OC 307/3 AC 152 V
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TIPO EQUIVALENTE 
SIEMENS

TIPO EQUIVALENTE 
SIEMENS

TIPO EQUIVALENTE
SIEMENS

OC 308 
OC 309/1 
OC 309/2 
OC 309/3 
OC 318 
OC 430 
OC 430 K 
OC 440 
OC 440 K 
OC 443 
OC 443 K 
OC 445 
OC 445 K 
OC 449 
OC 449 K 
OC 460 
OC 460 
OC 463 
OC 463 K 
OC 465 
OC 465 K 
OC 466 
OC 466 K 
OC 467 
OC 467 K 
OC 468 
OC 468 K 
OC 469 
OC 602 
OC 602 SPEC. 
OC 603 
OC 604 
OC 604 SPEC. 
OC 612 
OC 613 
OC 614 
OC 615 
OD 603 
OD 603/50 
OD 650 
OD 651 
OD 651 A 
SFT 124 
SFT 125 
SFT 130 
SFT 131 
SFT 162 
SFT 170 
SFT 171 
SFT 172 
SFT 173 
SFT 174 
SFT 184 
SFT 186 
SFT 186 P 
SFT 190 
SFT 191 
SFT 206 
SFT 207

AC 151 V 
ASY 48 (V 
ASY 48 IV 
ASY 48 V 
AC 121 IV, V 
BC 178 IV 
BC 178 VI 
BC 178 VI 
BC 177 VI 
BC 178 VI 
BC 177 VI 
BC 177 VI 
BC 177 VI 
BC 177 VI 
BC 178 VI 
BC 178 VI 
BC 178 VI 
BC 178 VI 
BC 178 VI 
BC 178 VI 
BC 178 VI 
BC 178 VI 
BC 178 VI 
BC 178 VI 
BC 178 VI 
BC 178 VI 
BC 178 VI 
BC 177 VI 
AC 151 IV 
AC 152 VI 
AC 151 rlV 
AC 151, IV. V 
AC 152 V, VI 
AF 127 
AF 126 
AF 125 
AF 124 
AD 131 IV 
AD 131 
AD 133 
AD 133 
AD 133 
AC 153 VI 
AC 153 VI 
AC 151 VI 
AC 153 VI 
AF 118 
AF 109 R 
AF 106 
AF 106 
AF 201 
AF 202 
AC 127 
(BF 110) 
(BF 110) 
AD 132 
AD 131 
ASY 26 
ASY 26

SFT 208 
SFT 212 
SFT 213 
SFT 214 
SFT 221 
SFT 222 
SFT 223 
SFT 227 
SFT 228 
SFT 237 
SFT 238 
SFT 239 
SFT 240 
SFT 241 
SFT 242 
SFT 243 
SFT 250 
SFT 264 
SFT 265 
SFT 266 
SFT 288 
SFT 298 
SFT 306 
SFT 307 
SFT 316 
SFT 319 
SFT 320 
SFT 321 
SFT 322 
SFT 323 
SFT 337 
SFT 351 
SFT 352 
SFT 353 
SFT 353/1 
SFT 353/2 
SFT 354 
SFT 357 (P) 
SFT 358 
TF 49 
TF 65 ROSSO 
TF 65 ARANCIO 
TF 65 GIALLO 
TF 65 VERDE 
TF 65 BLU 
TF 65 VIOLA 
TF 65 GRIGIO 
TF 65 NERO 
TF 65/30 
TF 66 I 
TF 66 II 
TF 66 III 
TF 66/30 
TF 66/30 
TF 80/30 
TF 80/60 
TF 80/80 
TF 90/30 
TF 90/60

ASY 27 
AD 130 (Il 
AD 131 III 
AD 131 III 
ACY 23 V 
ACY 23 V 
ASY 26 
ASY 26 
ASY 27 
ACY 32 V 
AUY 21 HI 
AUY 21 III 
AUY 22 
(AC 152 IV) 
(AC 152 IV) 
(ASY 48 IV) 
AD 132 III 
AD 132 IV 
(AD 132 III) 
(AD 132 III) 
ASY 27 
ASY 27 
(AC 163) 
AC 121 IV 
AF 127 
AF 126 
AF 200 
AC 152 III 
AC 152 IV 
AC 152 IV,VII 
AC 151 rV, VI 
AC 151 rV 
AC 162 
AC 163 
AC 151 V, VI 
AC 151 VI. VII 
AF 125 
AF 125 
AF 125 
ASY 127 
AC 151 IV 
AC 151 IV 
AC 151 IV 
AC 151 V 
AC 151 V 
AC 151 VI 
AC 151 VI 
AC 151 VII 
AC 151 
AC 152 IV 
AC 152 V 
AC 152 VI 
AC 152 
ASY 48 IV 
AD 130 
AD 131 
AD 132 
AD 133, AUY 21 
AUY 22

TRANSISTORI AMERICANI

2N 85
2N 109 
2N 115 
2N 146 
2N 147 TL 
2N 155 
2N 169 
2N 217 
2N 218 
2N 219
2N 234 A 
2N 235 A 
2N 235 B 
2N 236 A 
2N 236 B 
2N 250 
2N 255 
2N 256 
2N 256 A 
2N 257 
2N 268 
2N 279 
2N 280 
2N 281 
2N 283 
2N 284 
2N 284 A 
2N 297 A 
2N 301 
2N 321 
2N 324 
2N 332 
2N 333 
2N 334 
2N 335 
2N 336 
2N 336 A 
2N 338 
2N 340 A 
2N 343 
2N 384 
2N 388 
2N 389 
2N 396 
2N 397 
2N 400 
2N 401 
2N 404 
2N 428 
2N 457 
2N 458 
2N 466 
2N 524 
2N 525 
2N 526 
2N 527

(BSY 63) 
(AC 151 VI) 
AD 130 111, IV 
AUY 19 
AUY 19 
(AD 148) 
AC 127 
(AC 151 V) 
AC 121 IV 
(AC 121 V) 
AD 149, 150 
AD 131,AUY 19 
AD 131 
AD 131.AUY 19 
AD 131 
AD 130 V 
AD 148 
(AD 148) 
(AD 148) 
AD 150 IV. V 
AD 132 II 
AD 151 IV 
AC 151 V 
AC 153 
AC 151 
AC 151 
ASY 48 IV 
AD 131 IV 
AD 131 
AC 151 V 
AC 153 
(BC 140-6) 
(BC 140-6) 
(BC 140-6) 
(BC 140-6) 
(BC 140-10) 
BC 140-16 
ASY 27 
(BSX 46) 
BCY 59 
(AF 118) 
(AC 127) 
BUY 13 
(ASY 26) 
ASY 26 
AD 131
AD 131, AUY 19 
(ASY 27) 
ASY 27 
(AD 131) 
AUY 22 II 
AC 151 VI 
AC 152 
AC 152
ASY 48 VI 
AC 152
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TIPO EQUIVALENTE
SIEMENS

TIPO EQUIVALENTE
SIEMENS

TIPO EQUIVALENTE 
SIEMENS

2N 554 AD 149 IV 2N 992 AF 126 2N 1531 (AUY 20 IH)
2N 591 AC 153 VJ 2N 993 AF 127 2N 1531 A [AUY 20 JIJ)
2N 656 BSX 46 - 6 2N 995 BC 179 VI 2N 1532 (AUY 34 III)
2N 678 (AD 133) 2N 1007 ADY 27 2N 1532 A (AUY 34 III)
2N 696 BSX 45-6 2N 1027 BC 178 VI 2N 1533 (AUY 34 III)
2N 697 BSX 45-10 2N 1031 AD 133 2N 1534 (AUY 19 IV)
2N 698 BSX 47-6 2N 1038 AD 149 IV 2N 1534 A (AUY 19 IV)
2N 699 BSX 47-6 2N 1100 AD 132 V 2N 1535 (AUY 19 IV)
2N 705 AFY 11 2N 1116 BSX 45 - 6 2N 1535 A (AUY 19 IV)
2N 706 BSY 62 2N 1120 AD 133 2N 1536 (AUY 20 IV)
2N 706 A BSY 62 A 2N 1131 BSV 16-6 2N 1536 A (AUY 20 IV)
2N 708 BSY 63 2N 1132 BSV 16-6 2N 1537 (AUY 34 IV)
2N 709 BSY 18 2N 1136 B AUY 21 2N 1537 A (AUY 34 IV)
2N 711 (AFY 11) 2N 1141 A AFY 18 2N 1538 (AUY 34 (V)
2N 717 BSX 45-6 2N 1142 A AFY 18 2N 1539 (AUY 19 V)
2N 718 BSX 45-6 2N 1153 A AFY 18 2N 1539 A (AUY 19 V)
2N 718 A BSX 45-6 2N 1146 AD 133 2N 1540 (AUY 19 V)
2N 719 BSX 47-6 2N 1146 A AUY 21 IV 2N 1540 A • (AUY 19 V)
2N 719 A BSX 47-6 2N 1146 B AUY 22 IV 2N 1541 (AUY 20 V)
2N 720 BSX 47-6 2N 1160 AUY 22 2N 1541 A (AUY 20 V)
2N 720 A BSX 47-6 2N 1183 AD 136, AUY 18 2N 1542 (AUY 34 V)
2N 725 AF 201, AF 202 2N 1183 A AUY 18 2N 1542 A (AUY 34 V)
2N 728 BSY 62/63 2N 1225 AF 125 2N 1543 (AUY 34 V)
2N 730 BSX 45-6 2N 1227 AD 149 2N 1544 (AUY 19 V)
2N 734 BSX 46 2N 1252 (BSX 45) 2N 1544 A (AUY 19 V)
2N 735 BSX 46 2N 1253 (BSX 45) 2N 1545 (AUY 19 V)
2N 736 BSX 46 2N 1300 (ASY 27) 2N 1545 A (AUY 19 V)
2N 740 BC 141 2N 1301 (ASY 27) 2N 1546 (AUY 20 V)
2N 740 A BFY 45 2N 1302 ASY 26 2N 1546 A (AUY 20 V)
2N 741 AF 202 2N 1303 ASY 26 2N 1547 (AUY 34 V)
2N 741 A AF 202 2N 1304 ASY 26 2N 1547 A [AUY 34 V)
2N 743 BSY 17 2N 1305 ASY 26 2N 1548 (AUY 34 V)
2N 744 BSY 18 2N 1306 (ASY 26) 2N 1549 (AUY 29 III)
2N 753 BSY 62 2N 1307 (ASY 26) 2N 1549 A (AUY 29 III)
2N 760 BCY 59 IX 2N 1308 (ASY 26) 2N 1550 (AUY 29 III)
2N 760 A BCY 65 E Vili 2N 1309 (ASY 26) 2N 1550 A (AUY 29 III)
2N 780 BF 115 2N 1314 AD 149 2N 1553 (AUY 29 IV)
2N 834 BSY 63 2N 1338 BSX 46 2N 1553 A (AUY 29 IV)
2N 835 BSY 62 2N 1340 BFY 45 2N 1554 (AUY 29 IV)
2N 849 (BSX 48) 2N 1342 BFY 45 2N 1554 A (AUY 19 IV)
2N 850 (BSX 48) 2N 1358 AUY 29 2N 1557 (AUY 29 V)
2N 851 (BSX 48) 2N 1362 AUY 34 2N 1557 A (AUY 29 V)
2N 870 BSX 46-6 - 2N 1410 A (BSX 46) 2N 1558 (AUY 29 V)
2N 871 BSX 46-10 2N 1420 BSX 46-16 2N 1558 A (AUY 29 V)
2N 910 BSX 46-10 2N 1429 BC 202 ROSSO 2N 1564 BSX 46
2N 911 BSX 46-10 2N 1487 BD 130 2N 1565 BSX 46
2N 912 BSX 46-6 2N 1488 BD 130 2N 1566 BSX 46
2N 914 BSY 63 2N 1489 BD 130 2N 1572 BSX 47-6
2N 915 BF 115 2N 1490 BD 130 2N 1573 BSX 47-6
2N 916 BSY 63 2N 1505 BSX 45-6 2N 1574 BSX 47-10
2N 918 2N 918 2N 1506 BSX 45-6 2N 1613 BSX 45-6, 10
2N 929 BC 107 A 2N 1507 BSX 46-16 2N 1614 ASY 48
2N 930 BC 107 B 2N 1515 AF 126 2N 1617 (BCY 28)
2N 947 BSY 62/63 2N 1516 AF 125 2N 1618 BFY 34
2N 956 BC 141 - 10 2N 1517 AF 124 2N 1637 (AF 124)
2N 964 ASY 27 2N 1529 (AUY 19 111) 2N 1638 (AF 124)
2N 987 AF 106 2N 1529 A (AUY 19 111) 2N 1639 (AF 124)
2N 990 AF 124 2N 1530 (AUY’19 III) 2N 1646 AF 202
2N 991 AF 125 2N 1530 A (AUY 19 III) 2N 1666 AUY 22 II, III
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quinta parte di P. SOATI
radiotecnica

LE MICRO ONDE
c (includeremo questo nostro 

breve sguardo panoramico 
sulla tecnica delle micro 

onde parlando delle cavità risonan­
ti alle quali ci siamo riferiti fre­
quentemente nelle puntate prece­
denti.

Una cavità risonante non è altro 
che un risonatore per le altissime 
frequenze che è costituito da un re­
cinto conduttore che agisce come 
un circuito ad alta frequenza ac­
cordato per le onde la cui lunghez­
za è dello stesso ordine delle di­
mensioni della cavità. Nei circuiti 
ad iperfrequenze una cavità riso­
nante sostituisce il quarzo permet­
tendo di ottenere delle oscillazioni 
su una frequenza prestabilita.

In pratica, come vedremo, un ri­
sonatore a cavità non è altro che 
una guida d’onda, rettangolare o 
circolare, cortocircuitata alle due e- 
stremità di modo che in essa si han­
no soltanto delle onde stazionarie.

Anche in questo caso, come per 
le guide d’onda, può essere presen­
te tutto uno spettro di frequenze 
corrispondenti ai vari modi d’onda. 
In generale però interessa soltanto 
l’oscillazione fondamentale relativa 
alla frequenza più bassa.

CAVITA’ RISONANTI 
RETTANGOLARI

Non è certamente inopportuno ri­
cordare brevemente la definizione 

generale relativa ai risonatori in ge­
nere.

Se si collega un condensatore C, 
che sia stato caricato dalla tensio­
ne E, ad una induttanza L il cir­
cuito chiuso LC diviene sede di una 
corrente oscillante la cui frequen­
za è espressa dalla relazione:

1 
f =--------- ------

2 zz VL C
L’energia presente nel circuito 

LC, dopo che il condensatore è sta­
to staccato dal circuito di alimen­
tazione e collegato all’induttanza, 
è costante, ammesso che nel circui­
to non vi siano perdite, trasforman­
dosi dallo stato elettrostatico a quel­
lo elettromagnetico.

Fig. 1 - Cavità risonante che oscilla con 
multipli pari a L/2 della lunghezza fisica

Fig. 2 - Configurazione dei campi elettrico e magnetico in una guida d’onda ret­
tangolare.
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Fig. 3 - Sistema di accordo per sposta­
mento di un pistone in una cavità ri­
sonante, di forma cilindrica.

Fig. 4 - Sparpagliamento del campo e- 
lettrico all’estremità libera del condut­
tore interno di una cavità con un solo 
corto circuito.

Il circuito viene perciò detto ri­
sonante.

Alle altissime frequenze i para­
metri L e C diminuiscono notevol­
mente di valore per cui si passa 
prima ai cosiddetti tronchi di linea 
e successivamente alle cavità riso­
nanti.

Una guida d’onda in corto circui­
to alle due estremità, come quella 
di cui alla figura 1, è in grado di 
oscillare per cui la lunghezza della 
guida è un multiplo pari di mezza 
lunghezza d’onda.

Quando d è uguale a L/2 e la 
guida d’onda oscilla nel modo do­
minante la configurazione dei cam­
pi elettromagnetici corrisponde a 
quella indicata in figura 2.

Il dispositivo illustrato in figura 
assume la forma di una scatola 
metallica e pertanto è, noto con il 

Fig. 5 - Andamento del campo in relazione all’entità di pénetrazione del conduttore 
esterno.

nome di cavità risonante rettan- 
golàre.

Come abbiamo già precisato par­
lando delle guide d’onda il modo di 
oscillazione di una cavità per cui 
la frequenza di risonanza è la più 
bassa si dice modo dominante.

Le correnti che circolano nelle 
pareti della cavità naturalmente 
provocano delle perdite.

Il fattore di merito Q di una ca­
vità, come avviene per i risonatori 
a parametri distribuiti, è definito 
dalla relazione:

energia immagazzinata 
Q = 2 ir-------------------------------- 

energia perduta
Poiché l’energia è immagazzina­

ta nel dielettrico^ mentre si perde 
nelle pareti, se si vuole conseguire 
un fattore di merito Q molto ele­
vato è necessario agire in modo da 
ottenere un elevato rapporto fra il 
volume e la superficie.

Anche in questo caso per accor­
dare la cavità, senza farla uscire 
dai limiti del modo scelto, cioè il 
modo dominante, si modificano 
leggermente le dimensioni della ca­
vità stessa mediante l’impiego di 
pareti scorrevoli a pistone o fles­
sibili.

In ogni caso la lunghezza d’onda 
di risonanza è sempre proporziona­
le alle dimensioni della cavità. Se 
ad esempio ogni dimensione è rad­
doppiata anche la lunghezza d’onda 
risulta raddoppiata.

Dando alle cavità delle forme op­
portune si possono conseguire dei 
particolari vantaggi quali la com­
pattezza, la semplicità d’accordo un 
elevato fattore di merito, un rego­
lare funzionamento per il modo do­
minante e così via.

Le cavità prismatiche derivano 
dalle guide d’onda rettangolari.

Fig. 6 - Cavità del tipo rientrante con Fig. 7 - Cavità totoroidale, derivante dal 
gap al centro. tipo illustrato in figura 6.

CAVITA’ CILINDRICHE
Se si chiudono in corto circuito 

gli estremi di una sezione di cavo 
coassiale, si ottiene una cavità ci­
lindrica la quale, come le cavità ret­
tangolari, risuona quando la lun­
ghezza della linea equivalente è 
multipla di \/2.

L’accordo come mostra la figu­
ra 3 si può ottenere spostando il 
pistone mediante un’asta filettata.

Se si chiude in corto circuito una 
sola estremità di un tronco di cavo
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coassiale, mantenendo il corto cir­
cuito all’altra estremità, si ottiene 
un’altra variante di cavità cilindri­
ca, (figura 4).

In questo caso lo sparpagliamen­
to del campo elettrico all’estremità 
libera del conduttore interno agisce 
in modo tale che la condizione di 
risonanza si verifica per lunghezze 
fisiche minori dei multipli dispari 
di quarto d’onda.

L’accordo di questo tipo di cavità 
cilindrica si ottiene modificando la 
penetrazione del conduttore esterno 
nell’interno della cavità stessa.

La figura 5 mostra l’andamento 
del campo in relazione all’entità 
di penetrazione del conduttore ester­
no. Estraendo completamente il con­
duttore, si ottiene una cavità riso­
nante detta senz’anima simile ad 
una guida d’onda chiusa in corto 
circuito ai due estremi.

CAVITA’ RIENTRANTI
La cavità illustrata in figura 6 

è detta rientrante e deriva diretta- 
mente dalle cavità cilindriche del 
tipo mostrato in figura 5.

Come si può notare dalla figura 
ad una estremità della cavità è vi­
sibile una strozzatura che è nota 
con il nome di gap.

In questo caso il campo elettrico 
è limitato al gap mentre il campo 
magnetico è circoscritto alla porzio­
ne anulare della cavità.

La figura 6 si riferisce ad una ca­
vità rientrante con il gap al centro 
e la figura 7 ad una cavità toroi­
dale con gap sempre centrale che 
deriva direttamente dalla prima. Lo 
accordo di questi tipi di cavità si 
può effettuare modificando la po­
sizione di una parete flessibile o ri­
correndo all’impiego di viti che 
penetrano nella cavità od anche 
per mezzo di linguette orientabili 
(fig. 8).

IMPEDENZA
DI UN RISONATORE

Mentre per i risonatori a frequen­
ze basse, cioè a parametri concen­
trati, è facilissimo individuare due 
terminali ben definiti tra i quali 
è possibile calcolare l’impedenza 
come rapporto fra tensione e cor­
rente per le cavità risonanti e le 
guide d’onda si è costretti a ragio­
nare in funzione dei campi.

Fig. 8 - Accordo delle cavità cilindriche 
mediante l’impiego di viti o di linguet­
te orientabili.

Fig. 11 - Sistema di accoppiamento fra 
una guida d’onda ed una cavità riso­
nante.

Fig. 9 - Punti di riferimento di una ca­
vità risonante per il calcolo dell’impe­
denza.

Fig. 12 - Disegno illustrante l’accoppia­
mento di una linea risonante mediante 
presa centrale.

Fig. 10 - Misura della frequenza di una cavità risonante mediante un circuito ad 
assorbimento.
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Fig. 13 - Esempio classico di accoppia­
mento mediante l’impiego di una sonda.

Ad esempio se ci riferiamo alla 
figura 9 l’impedenza fra le due su- 
perfici A è definita dall’integrale di 
linea del campo elettrico lungo un 
determinato percorso che collega le 
superfici, diviso per la potenza per­
duta quando la cavità è eccitata in 
modo da dare il campo elettrico E 
usato neU’integrazione di linea.

Abbiamo dato questa definizio­
ne, piuttosto complessa per dovere 
di cronaca.

MISURA DELLA FREQUENZA 
DI RISONANZA

Per effettuare la misura della fre­
quenza di oscillazione di una cavità 
risonante si può ricorrere all’impie­
go di un ondametro ad assorbimen­
to.

Fig. 14 - Esempio di accoppiamento me­
diante l’impiego di un’apertura.

Un apparecchio di questo genere 
consiste in un circuito accordato 
che è accoppiato al circuito del qua­
le si desidera misurare la frequen­
za. Variando la sintonia del circui­
to di misura si raggiungerà un pun­
to di risonanza con il circuito oscil­
lante, condizione questa che sarà 
indicata dal massimo assorbimento.

Come mostra la figura 10 nel 
campo delle microonde si può usare 
un risonatore, a cavità collegato ad 
linea accordata in quarto d’onda. 
In questo caso lo strumento rivela­
tore di zero è costituito da un mil- 
liamperometro collegato in serie ad 
un diodo che funge da rivelatore.

In apparecchi di questo genere 
il pistone di accordo della cavità ha 
la relativa asta tarata direttamente 
in frequenza.

ACCOPPIAMENTO 
DI UNA GUIDA D’ONDA 
CON UNA CAVITA’

Per quanto concerne l’accoppia­
mento di un cavo con una cavità ri­
sonante vale quanto abbiamo già 
detto per le guide d’onda. In più vi 
è il metodo del collegamento con 
giunzione diretta, come mostra la 
figura 11 che praticamente corri­
sponde al sistema di accoppiamento 
di una linea risonante tramite presa 
centrale illustrato in figura 12. Mo­
dificando il rapporto dl/d2 si mo­
difica il valore dell'impedenza. Le 
figure 13 e 14 si riferiscono invece 
rispettivamente ad un esempio di 
accoppiamento con sonda in una 
cavità coassiale e fra cavo e cavità 
con apertura.

Per effettuare l’accoppiamento 
delle guide d’onda con le cavità in 
genere si preferisce il metodo di ac­
coppiamento mediante apertura.

Le aperture pur essendo di co­
struzione piuttosto semplice sono 
difficilmente calcolabili.

In linea di massima si può af­
fermare che la potenza irradiata da 
una apertura è proporzionale al 
cubo dell’area dell’apertura stessa. 
Però se le dimensioni dell’apertura 
sono inferiori ad un quarto d’onda 
la potenza irradiata assume dei va­
lori trascurabili. Naturalmente oc­
corre agire in modo che l’apertura 
interrompa la linea di corrente nel­
la parete altrimenti, non si può a- 
vere irradiazione.

Il quadro riprodotto in co­
pertina «Personaggio Marino», 
è una delle venticinque opere 
esposte dal Pittore Paolo Bar­
rile nella sua recente mostra 
alla galleria Pater di Milano. 
Barrile è nato a Milano nel 
1925 e qui vive e lavora.

I suoi quadri sono partico­
larmente ricercati da collezio­
nisti e amatori essendo la sua 
produzione selezionata e li­
mitata.

Questo apparecchio consente l'analisi simultanea aH'oscilloscopio 
di due segnali, che possono essere separati o sovrapposti tra­
mite un apposito comando.
Frequenze commutabili: 50 Hz + 7500 Hz - Risposta in frequen­
za: 20 Hz + 500 kHz - Impedenza d'ingresso: 500 Icft - Impe­
denza d’uscita: 500 Sì - Commutazione deU’amplificatore di sin­
cronismo: canale 1 o canale 2 - Alimentazione: 110 - 120 - 220 - 
240 Vc.a.

Prezzo netto Imposto L. 25.000
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I FILTRI MONOLITICI 
A CRISTALLO

NEGLI IMPIANTI 
PER TELECOMUNICAZIONI 

a cura dell’lng. S. MAURI

A partire dalla prima comparsa dei filtri a cristallo, in 
sostituzione dei trasformatori dì Media Frequenza nei 
ricevitori supereterodina, questi moderni dispositivi 
hanno subito numerosi perfezionamenti, che ne hanno 
esteso notevolmente le possibilità di impiego. In par­
ticolare, è oggi possibile affermare che — senza lo 
impiego di induttanze — è facile raggiungere larghezze 
di banda pari a diverse centinaia di volte una deter­
minata percentuale della frequenza centrale, con fre­
quenze superiori a 5 MHz. Ciò — inoltre — con gli 
ulteriori vantaggi di un costo inferiore, di dimensioni 
più ridotte, e di prestazioni assai più soddisfacenti 
che non quelle riscontrabili con i filtri a cristallo con­
tenenti elementi discreti.

Q
 imitati in un primo tempo alla sola sostituzio­

ne dei filtri a cristallo di tipo convenzionale 
con elementi discreti, agli effetti della proget­

tazione di apparecchiature di precedente esistenza, i 
filtri monolitici a cristallo stanno ora riscontrando nu­
merose possibilità di applicazione in una nuova gene­

razione di impianti per telecomunicazioni di tipo so­
lido, nei confronti delle quali il costo inferiore, le di­
mensioni più esigue, ed i vantaggi relativi alle presta­
zioni possono essere sfruttati nel modo più completo 
ed evidente.

Tanto per fare un esempio, le apparecchiature tipi­
che nelle quali i filtri monolitici vengono usati con 
grande vantaggio sono i radiotelefoni portatili a due 
vie, funzionanti a frequenza Alta ed Ultra-Alta, i rice­
vitori degli impianti per la ricerca del personale, e le 
apparecchiature radio di tipo mobile, destinate ad im­
pieghi a carattere terrestre e marittimo.

Le apparecchiature telefoniche funzionanti sul si­
stema Multiplex, che per molti anni hanno fatto uso 
di filtri a cristallo funzionanti nella gamma compre­
sa tra 60 e 108 kHz, hanno cominciato ad essere sosti­
tuite con l’impiego di impianti muniti di filtri di canale 
monolitici a cristallo, adatti alla frequenza di 8 MHz. 
Inoltre, è stato dato inizio all’impiego di filtri monoli­

tici a cristallo per VHF, nei ricevitori ad Alta Frequen­
za impieganti il sistema di conversione detto «front- 
end up».

In passato, i filtri a cristallo di tipo convenzionale 
sono stati realizzati in base alle esigenze dell’utente, 
con pochissime eccezioni. Se da un canto numerosi 
modelli di filtri a cristallo di questo tipo vengono an­
cora realizzati in base alle esigenze di chi li ordina, lo 
impiego di tipi standardizzati sta d’altro canto diven­
tando sempre più popolare, allo scopo di ridurne i co­
sti di fabbricazione.

Per le applicazioni nelle quali si ricorre alla mo­
dulazione di frequenza a banda stretta, è disponibile 
un vasto assortimento di modelli standardizzati funzio­
nanti sulle frequenze di 10,7 e di 21,4 MHz. A ciò è 
opportuno aggiungere che si riscontra un notevole in­
teresse commerciale ed industriale anche riguardo ai 
tipi adatti allo stesso genere di applicazioni, ma fun­
zionanti con frequenze intermedie di valore più ele­
vato.

E’ quindi intuitivo che — se i costi correnti po­
tranno essere ulteriormente ridotti in misura apprez­
zabile — è assai prevedibile il futuro impiego di valo­
ri della Media Frequenza pari a 30 MHz, ed anche più 
elevati. Sotto questo aspetto, la tabella che segue con­

Fig. 1 ■ Esempio di metodo superato di allestimento di ur 
filtro monolitico: i filtri a cristallo di tipo convenzionate com­
prendono una o più sezioni a semi-traliccio («half-lattice»), 
accoppiate mediante un trasformatore bilanciato. Questo tipo 
di dispositivo implica l’impiego di elementi piuttosto ingom­
branti, che ne aumentano il costo di produzione.
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franta i parametri relativi ai filtri a cristallo di tipo 
monolitico, con quelli dei filtri corrispondenti, costitui­
ti da elementi discreti.

Purtroppo, tale tabella, riportata da Electronics, che 
ha pubblicato l’articolo dal quale traiamo lo spunto, 
ne elenca anche i costi di massima espressi in dollari, 
il che costituisce forse un certo impedimento agli ef­
fetti delle considerazioni economiche che è possibile 
effettuare sull’argomento del nostro Paese: tuttavia, in 
base alle disponibilità di questi componenti speciali sul 
mercato Nazionale, siano essi di produzione italiana 
o straniera, non sarà diffìcile raffrontare i suddetti va­
lori con i valori corrispondenti espressi in lire.

L’ASSENZA DI INDUTTANZE
Il vantaggio principale che rende preferibili i fil­

tri monolitici a cristallo consiste nel fatto che essi pos­
sono funzionare con larghezze di banda pari a diverse 
centinaia di una determinata percentuale, senza ricor­
rere all’impiego di induttanze. Alcuni filtri a cristallo 
di tipo convenzionale, funzionanti con larghezze di 
banda assai limitate, vengono già prodotti senza lo 
impiego di bobine di sorta: tuttavia, occorre rammen­
tare che un filtro a cristallo risonante di tipo discreto 
consiste solitamente in una o più sezioni del tipo «half- 
lattice» per il cui completamento è necessario l’impie­
go di trasformatori di bilanciamento, così come si os­
serva alla figura I.

Per molti anni si è risaputo che, dividendo gli elet­
trodi di un risonatore a cristallo mediante un taglio 
praticato nella struttura agli effetti dello spessore, in 
due coppie di elettrodi, è possibile realizzare un filtro 
passa-banda di tipo bipolare. Sfortunatamente, dal mo­
mento che le caratteristiche di funzionamento di un di­
spositivo di questo genere non vennero comprese per­
fettamente, il suo impiego risultò piuttosto limitato.

In seguito, verso il 1965, Sykes ed i suoi collabora­
tori presso la Bell Telephone Laboratories, unitamen­
te ad Onoe ed ai suoi colleghi in Giappone, riscontra­
rono indipendentemente l’uno dall’altro che il filtro 
ad elettrodi divisi consisteva semplicemente in due ri­
sonatori funzionanti con un sistema di accoppiamen­
to acustico. L’identificazione di questo meccanismo 
di accoppiamento acustico ebbe come diretta conse­
guenza lo sviluppo delle strutture monolitiche appar­
tenenti alla categoria cosiddetta multi-risonante.

I filtri multi-risonanti, muniti di coppie di elettro­
di fino ad un massimo di otto in un unico substrato 
sono stati sottoposti a partire da quell’epoca ad un 
intenso programma di sviluppo, con frequenze tipiche 
di funzionamento comprese tra valori inferiori a 5 
MHz, e superiori a 350 MHz.

Nella sua forma più semplice, il filtro monolitico a 
cristallo comprende un risonatore di ingresso ed uno 
di uscita, ciascuno costituito da una coppia di elettrodi 
a pellicola sottile depositati sulle superfici opposte di 

CONFRONTO TRA I FILTRI MONOLITICI A CRISTALLO ED I TIPI CONVENZIONALI 
AD ELEMENTI DISCRETI

Configurazione
Numero 

dei risonatori

Massima largh. 
di banda 

senza indutt. 
(1)

Freq. centrale 
(MHz)

Numero dei componenti elettrici 
più importanti

Costo 
di produzione 
per risonatore 

(in dollari)a 4 poli ad 8 poli

Struttura monolitica

A sezione singola
A due sezioni (con isola­
mento acustico sullo stes­
so «wafer»)

2-4

4

N/A

0,4%

5-350

20- 90

1

1

N/A

N/A

1 -10

3-6

Struttura monolitica 
in «tandem» 4-10 2-0,3% (2) 5-175 2-3 4-7 1,25 +

Tipi ad elementi discreti

Versione «half-lattice» in 
«tandem» (Figura 1) 1 - 12 (3)

Induttanze 
necessarie 0,01 - 175 6-9 12-8 1,50 +

«Ladder» a cristallo e ca­
pacità 1-12 0,05 - 0,1 % 2- 35 solit. 8 solit. 16 1,50 +

NOTE

(1) - La larghezza di banda entro 3 dB viene espressa sotto forma di percentuale della frequenza centrale. Il valore è 
riferito soltanto ai filtri funzionanti sulla frequenza fondamentale. In alcuni casi possono essere necessari termi­
nali comprendenti componenti induttivi.

(2) - Valore relativo alle sezioni monolitiche in confezione singola.
(3) - Alcuni filtri a banda laterale singola e ad alto rendimento impiegano fino a 30 risonatori.
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una piastrina di materiale piezoelettrico, solitamente 
costituita da un «wafer» di quarzo con taglio del tipo 
«AT» come si osserva alla figura 2.

Gli elettrodi sono solitamente pellicole assai sottili 
di alluminio, di argento o di oro, depositate sulle su- 
perfici del substrato con uno spessore che viene con­
trollato con la massima precisione. Spesso, vengono ag­
giunte coppie addizionali di elettrodi al medesimo cor­
po di quarzo, per ottenere una maggiore selettività, 
sebbene le tecniche pratiche di fabbricazione limitino 
attualmente il numero dei risonatori approssimativa­
mente a quattro.

Il filtro monolitico a cristallo a due risonatori, del 
tipo illustrato alla citata figura 2, può essere conside­
rato alla stessa stregua dell’analoga applicazione acusti­
ca d’una guida d’onda a piastre parallele, caratterizzata 
da una frequenza di taglio inversamente proporzionale 
al suo spessore. All’interno, e precisamente in corri­
spondenza di ciascun lato del «wafer», vengono delimi­
tate delle regioni tra gli elettrodi, aventi una frequenza 
di taglio inferiore.

IL PRINCIPIO DI FUNZIONAMENTO
Dimensionando in modo appropriato la superficie 

degli elettrodi, è possibile ottenere un’unica frequen­
za di risonanza. Due risonatori predisposti uno vicino 
all’altro risultano però accoppiati per via acustica. L’ef­
fetto di trasduzione elettro-acustica di ingresso e di u- 
scita si manifesta a causa dei fenomeni di natura piezo­
elettrica, che si verificano all’interno del cristallo di 
quarzo.

11 circuito equivalente in modo approssimato della 
struttura dei due risonatori, illustrato alla figura 3, 
chiarisce le caratteristiche intrinseche del filtro mono­
litico nella sua forma maggiormente convenzionale, det­
ta a costante «raggruppata» (dall’inglese «lumped- 
constant»).

L’accoppiamento tra i due risonatori è rappresen­
tato dall’induttanza kLi, mentre Li e Ci determinano 
con i rispettivi valori, la frequenza fondamentale di 
funzionamento del filtro. Una capacità parassita statica, 
Co, sussiste tra l’elettrodo superiore e quello inferiore 
di ciascun elemento risonante.

Quando è possibile, il filtro monolitico a cristallo 
viene fatto funzionare sulla sua'frequenza fondamen­
tale di risonanza, il cui valore viene determinato — 
come già abbiamo visto — dallo spessore del «wafer». 
Per eccitare il cristallo con un segnale avente proprio 
la sua frequenza fondamentale, lo spessore del «wafer» 
deve essere pari approssimativamente alla metà della 
lunghezza dell’onda acustica.

Considerando quanto abbiamo testé affermato, un 
cristallo di quarzo presenta un limite pratico pari ap­
prossimativamente a 35 MHz. Di conseguenza, per 
ottenere il funzionamento su di una frequenza mag­
giore di questo valore, lo spessore del «wafer» viene 
regolato in modo da corrispondere al numero appro­
priato di semi-valori dispari della lunghezza d’onda, 
tanto da consentirne la risonanza sull’armonica vo­
luta.

A tutto ciò occorre anche aggiungere che il valore

Fig. 2 - Allestimento in corpo unico. Nella sua ¡orma più 
semplice, il filtro monolitico a cristallo consiste in un risona­
tore di ingresso ed in un risonatore di uscita, ciascuno dei 
quali è costituito a sua volta da una coppia di elettrodi a 
pellicola sottile, depositati sui lati opposti di un «wafer» di 
materiale piezoelettrico. Sono qui illustrati gli elettrodi a strut­
tura rettangolare, sebbene possano essere usati anche elettrodi 
aventi una struttura circolare o semicircolare. Spesso, gli 
elettrodi presenti dal lato di massa della piastrina, sono in 
contatto elettrico tra loro.

della capacità parassita limita la massima ampiezza di 
banda ottenibile da un filtro di questo tipo: la capa­
cità presente tra l’ingresso e l’uscita, identificata dal 
simbolo Cg, e che esiste tra gli elettrodi facenti parte 
di elementi risonatori adiacenti, limita spesso l’attenua­
zione riscontrata nei confronti della banda di arresto.

Mano a mano che un numero più elevato di elemen­
ti risonanti viene aggiunto alla struttura monolitica, 
il circuito equivalente si espande fino ad assumere lo 
aspetto tipico di un «ladder» (questo termine significa 
in inglese «scala a pioli», e quindi dà l’idea di un cir­
cuito costituito da sezioni tutte eguali tra loro, e colle­
gate in sequenza), esattamente come accade nei con­
fronti degli attenuatori multipli costituiti da varie cel-

Fig. 3 - Circuito LC (ad induttanza e capacità) equivalente 
di un filtro a cristallo. Il circuito equivalente appropriato, per 
un filtro monolitico a cristallo a due risonatori, divide la 
capacità in serie e l’induttanza presente tra l’ingresso e l’uscita. 
Lo spessore del materiale piezoelettrico è pari ad n \I2, 
nella quale X rappresenta la lunghezza d’onda di funziona­
mento, mentre «n» costituisce-un numero intero di ordine 
dispari. C„, ossia la capacità presente tra i terminali, limita 
spesso l’attenuazione della banda di arresto.
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Fig. 4 - Esempi di strutture monolitiche in «tandem». Due 
unità bipolari, collegate in «tandem», consentono un responso 
quadripolare, e riducono nel contempo i problemi di fabbri­
cazione alla medesima entità riscontrata nei confronti dei 
dispositivi a due risonatori. C„ rappresenta la capacità che 
sussiste tra la linea comune che collega le unità bipolari e la 
massa.

lule consecutive di attenuazione, nelle varie versioni 
disponibili.

Questi filtri monolitici multi-risonanti, se possono 
essere considerati geniali sotto un certo aspetto, almeno 
per quanto riguarda la loro struttura concettuale, pre­
sentano però inevitabili problemi agli effetti della 
fabbricazione e della messa a punto.

Ad esempio, per ottenere il responso voluto agli 
effetti della banda passante da parte di un dispositivo 
risonante costituito da «n» elementi, è necessario di­
sporre di 2n - 1 parametri (vale a dire di «n» fre­
quenze di risonanza, e di «n-1» coefficienti di appli­
cazione) .

Il soddisfacimento di queste esigenze, pur essendo 
relativamente semplice quando il numero degli ele­
menti «n» è pari a 2, diventa invece assai più com­
plesso mano a mano che il numero degli elementi ri­
sonanti aumenta. Uno dei modi per ottenere una mag­
giore selettività, senza che ciò implichi problemi di 
calibrazione inerenti ai «wafer» multi-risonanti, con­
siste nel collegare in «tandem» due o più dispositivi 
monolitici, nel modo illustrato alla figura 4.

La configurazione monolitica in «tandem» presenta 
un ulteriore vantaggio: essa esalta l’attenuazione della 
banda di arresto riducendo al minimo l’effetto dei 
modi di funzionamento non desiderati, e — oltre al 
fatto che il percorso acustico voluto si verifica lungo 
la struttura dei risonatori in un filtro costituito da ele­
menti multipli — esiste anche un numero di percorsi 
indiretti tra l’ingresso e l’uscita, che produce responsi 
spuri e che peggiora le prestazioni del filtro nei con­
fronti della banda di arresto.

In un filtro in «tandem», è possibile fare in modo 
che i responsi spuri presentati dalle diverse sezioni 
monolitiche si manifestino con diverse frequenze, per 
cui ne risulta possibile una forte attenuazione. Oltre 
a ciò, lo schermaggio di natura elettrostatica esistente 
tra l’ingresso e l’uscita può essere notevolmente au­

mentato rispetto alle possibilità offerte sotto questo 
aspetto da un dispositivo monolitico propriamente det­
to.

In genere, ciascuna sezione di un filtro monolitico 
viene confezionata nel suo proprio supporto o conte­
nitore, consistente di solito in un involucro di tipo stan­
dard per cristalli, salve poche necessarie modifiche, del 
tipo visibile in vari modelli alla figura 5.

A questo punto è possibile affermare che un altro 
tipo di configurazione presenta le migliori caratteri­
stiche sotto ogni aspetto: il filtro monolitico a due se­
zioni ed a quattro elementi risonanti — infatti — ab­
bina il minor costo e le minori dimensioni di un filtro 
monolitico ai vantaggi del sezionamento, per quanto 
riguarda le prestazioni.

Il filtro consiste in questo caso in due sezioni, cia­
scuna delle quali contiene due elementi risonanti, col­
legate in «tandem» su di un’unica piastrina. Il primo 
ed il secondo risonatore vengono accoppiati acustica­
mente; il secondo ed il terzo sono invece acustica- 
mente isolati, ma risultano, accoppiati elettricamente. 
11 terzo ed il quarto sono nuovamente accoppiati tra 
loro con un sistema acustico, ed è proprio la diffe­
renziazione tra i sistemi di accoppiamento che per­
mette di ottenere un responso tipico, che si rivela di 
notevole utilità in numerosi casi.

Sotto questo aspetto, la figura 6 è un grafico che il­
lustra le caratteristiche di attenuazione e di selettività 
di un filtro costituito da due sezioni, e contenente quat­
tro elementi risonanti, funzionante sulla terza armo­
nica della frequenza fondamentale, con la frequenza 
di 75 MHz.

Nei confronti di un filtro monolitico a cristallo, è 
assai facile calcolare rapidamente la larghezza di ban­
da minima e quella massima. La larghezza di banda 
minima viene infatti determinata soprattutto dalle li­
mitazioni del fattore «Q». Normalizzandola infatti ri­
spetto alla frequenza centrale, la larghezza di banda 
minima può essere espressa con sufficiente approssi­
mazione mediante l’espressione matematica che segue:

BWrntn 6„

fu Ql
nella quale:
f„ rappresenta la frequenza centrale della gamma di 

funzionamento
n rappresenta il numero degli elementi risonanti a- 

venti un fattore qualitativo «Q», ed
L rappresenta la perdita lineare di inserimento (va­

le a dire il valore minimo delle perdite di inseri­
mento entro l’intera larghezza di banda del filtro), 
espressa in decibel.

Nei confronti dei filtri di tipo monolitico, i valori 
di «Q» compresi tra 25.000 e 100.000 sono tipici per 
una gamma di frequenze assai estesa. Il valore intrin­
seco di questo fattore, relativo al quarzo (pari ad 1,6 x 
x IO7, diviso per la frequenza di funzionamento e- 
spressa in MHz), viene approssimato soltanto in casi 
assai particolari.

La massima larghezza di banda ottenibile in un fil­
tro monolitico a cristallo viene invece limitata da di­
verse barriere. Se i terminali sono di natura prettamen- 
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te resistiva, la massima ampiezza di banda normaliz­
zata presenta un limite che può essere calcolato me­
diante l’espressione che segue:

BWmax
---------  = 0,0035/N2 

fo
nella quale N rappresenta l’ordine dell’armonica.

La capacità parassita (nel cui valore è compresa an­
che la capacità che si riscontra verso l’involucro ester­
no) deve essere naturalmente controllata con molta 
cura, se si desidera raggiungere con sufficiente appros­
simazione questo limite.

L’impiego di terminali di natura induttiva può però 
aumentare l’ampiezza di banda del filtro, portando 
fuori sintonia gli effetti dovuti alia capacità statica. 
L’adozione di questo metodo può spesso consentire ad­
dirittura il raddoppiamento della larghezza di banda, 
fino a circa lo 0,7% della frequenza centrale, quan­
do il funzionamento avviene nei confronti della fre­
quenza fondamentale.

Per ottenere maggiori ampiezze di banda, è neces­
sario perciò impiegare terminali ad induttanza come 
elementi risonanti. Questa idea relativa alla larghezza 
di banda è però di utilità limitata quando il funzio­
namento avviene sulla frequenza fondamentale, nel 
senso che in pratica è possibile ottenere larghezze di 
banda comprese tra un minimo dello 0,8% ed un 
massimo del 2,5% della frequenza centrale.

Per le strutture monolitiche in «tandem», viene im­
posta una seconda limitazione ad opera della capa­
cità di giunzione, e precisamente la capacità statica 
del risonatore, alla quale si sommano la capacità verso 
l’involucro, e la capacità parassita interna di ciascuna 
giunzione, tra le diverse sezioni monolitiche. In con­
siderazione di ciò, la figura 7 è un grafico che illu­
stra la massima ampiezza di banda ottenibile senza lo 
impiego di induttanze, nei confronti di valori tipici 
della capacità parassita. In assenza di tale capacità, 
la larghezza di banda è limitata a

0,005 f„/N2
vale a dire approssimativamente ad una volta e mez­
za il limite determinato dall’impiego di terminali di 
natura non induttiva.

Dal momento che la massima larghezza di banda 
senza l’impiego di induttanz’e (trascurando natural­
mente la capacità parassita) varia in proporzione in­
versa rispetto al quadrato dell’ordine dell’armonica, 
mentre l’impedenza di uscita varia in proporzione di­
retta rispetto alla terza potenza dello stesso valore, 
sono stati compiuti notevoli sforzi per ottenere un va­
lore assai elevato della frequenza fondamentale.

Questo limite del valore della frequenza fondamen­
tale per piastrine di quarzo con taglio del tipo «AT» 
è aumentato gradatamente da pochi Megahertz prima 
della seconda guerra mondiale, a circa 35 MHz al 
giorno d’oggi. Una frequenza fondamentale di 35 MHz 
corrisponde ad uno spessore del «wafer» di circa 
0,0018 pollici, pari a 0,046 mm.

Dal momento che è possibile usare soltanto armo­
niche di valore dispari, un filtro adatto ad esempio al 
funzionamento sulla frequenza di 50 MHz potrebbe

Fig. 5 - Esempi di pratiche realizzazioni, tl dispositivo ad otto 
poli, consistente in un filtro realizzato con elementi discreti 
ed adatto ai funzionamento con una frequenza di ÌO,7 MHz 
(illustrato in alto, con e senza l’involucro di protezione), 
può oggi essere sostituito con filtri monolitici assai più piccoli. 
Le quattro sezioni bipolari (in basso a destra) vengono con­
fezionate in due- versioni (in basso al centro ed in basso a 
sinistra), per fornire complessivamente un responso pari a 
quello dell’elemento ad otto poli.

essere édlestito soltanto usufruendo di un «wafer» fun­
zionante sulla terza armonica. Con un filtro di questo 
tipo, la massima larghezza di banda, beninteso sempre 
senza induttanze, e trascurando la capacità parassita, 
risulterebbe pari alla nona parte del valore corrispon­
dente al funzionamento sulla frequenza fondamentale, 
mentre si otterrebbe contemporaneamente un aumento 
dell’impedenza di uscita.

CARATTERISTICHE PARTICOLARI
DELLE STRUTTURE MONOLITICHE

Per contenere i costi entro valori minimi, è indi­
spensabile non eccedere per quanto riguarda le esi­
genze tecniche relative alle prestazioni dei filtri. Tut­
tavia, è del pari necessario prestabilire degli «stan­
dard» minimi, al di sotto dei quali i dispositivi di que­
sto genere possono non essere considerati accettabili.

Sotto tale punto di vista, l’elenco delle voci che 
seguono e delle relative delucidazioni potrebbe essere 
di notevole aiuto per formulare parametri sufficiente- 
mente pratici.

Selettività
Sostanzialmente, la larghezza della banda passan­

te viene determinata dalla larghezza di banda del se­
gnale di informazione, alla quale vanno aggiunti i fe­
nomeni inevitabili di instabilità della frequenza tipica 
di funzionamento del sistema di comunicazione.

I limiti della banda di arresto dipendono dalla fre­
quenza e dall’intensità dei segnali indesiderati, vale 
a dire dai segnali provenienti dai canali adiacenti ed 
alternati; sono quindi nettamente da evitare i segnali 
funzionanti su entrambi i lati della banda.

Frequenza centrale
In aggiunta alle normali considerazioni relative al 

funzionamento di un impianto di rice-trasmissione, co­
me ad esempio la reiezione di immagine, i limiti della 
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larghezza di banda senza l’impiego di induttanze de­
vono essere tenuti ovviamente nella dovuta conside­
razione.

A tale riguardo, una regola essenziale e contempo­
raneamente elementare agli effetti dell’impiego di filtri 
senza induttanze, nella gamma compresa tra 5 e 35 
MHz consiste nel fatto che la larghezza di banda entro 
livelli di 6 dB deve essere inferiore allo 0,3% della 
frequenza centrale.

Esigenze speciali
Queste esigenze identificano qualsiasi caratteristica 

potenzialmente critica. Ad esempio, se si presume lo 
impiego dell’impianto di telecomunicazioni con livelli 
di potenza insolitamente elevati o insolitamente ridot­
ti, occorre controllare con molta cura che gli altri pa­
rametri vengano riscontrati rispetto ai suddetti livelli 
di potenza.

Impedenze terminali

Se è possibile, è bene specificare l’impedenza natu­
rale del filtro come impedenza terminale.

L’adattamento esterno costa solitamente meno che 
non l’allestimento di circuiti di adattamento incorpo­
rati nel filtro. Tipicamente, l’impedenza naturale di 
uscita deve essere pari a

Z = RN3 (BW/fo)2Q 
nella quale
R presenta un valore compreso solitamente tra 

1.000 e 2.000

N è notoriamente l’ordine dell’armonica sulla quale 
si riscontra il funzionamento del filtro

BW è la larghezza di banda (dall’inglese Bandwidth) 
relativa al dislivello di 3 dB, espresso in chili- 
hertz, e

fo rappresenta la frequenza centrale, espressa invece 
in Megahertz, come abbiamo visto in precedenza.

Confezionamento
Le esigenze generiche devono essere stabilite nel 

modo più opportuno, evitando — sempre che sia pos­
sibile — l’incapsulamento in base alle esigenze tipi­
che dell’utente. Sotto questo punto di vista — inol­
tre — è sempre indispensabile ridurre al minimo pos­
sibile il numero delle tolleranze dimensionali.

Caratteristiche ambientali
E’ infine necessario stabilire quali siano le esigenze 

relative alle condizioni ambientali di funzionamento, e 
quelle in corrispondenza delle quali il funzionamento 
regolare non è ammissibile, se non in condizioni che 
possono pregiudicarlo.

Per fare un esempio, si può considerare un filtro 
monolitico a cristallo che debba essere usato nelle se­
zioni di Media frequenza funzionanti ad 11,5 MHz di 
ricevitori a modulazióne di frequenza a banda stretta 
di tipo mobile e per impieghi terrestri. Questi rice­
vitori funzionano nella gamma compresa tra 140 e 170 
MHz, con distanze tra i canali di 30 kHz. Nei confron­
ti di un filtro di questo genere, le caratteristiche po­
trebbero essere le seguenti:

Fig. 6 ■ Grafico illustrante il responso di un elemento quadripo­
lare. La curva di selettività esprime le prestazioni di un filtro 
monolitico a quattro risonatori, funzionante sulla terza armo­
nica della frequenza di risonanza naturale del cristallo. La 
frequenza centrale è di 75 MHz, l’ondulazione ammonta a 
0,7 dB, e le perdite minime di inserimento nella banda pas­
sante ammontano a 2,6 dB.

Fig. 7 ■ Limiti della larghezza di banda. Le curve di questo 
grafico illustrano l’effetto di riduzione della larghezza di banda 
per valori tipici della capacità parassita presenti in un filtro 
funzionante sulla sua frequenza fondamentale. Per i filtri 
funzionanti sulle armoniche, l’asse della frequenza deve essere 
diviso per l’ordine dell’armonica, mentre la larghezza di 
banda deve essere moltiplicata per il medesimo ordine.
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Frequenza centrale nominale 
L...........................................  
Limiti di attuazione:
Banda passante (f„ ± 7 kHz) 
Limiti della banda di arresto: 
f„ ± 25 kHz...........................  
Tra fc ± 60 kHz
ed fu ± 5 MHz...................... 
Perdite lineari di inserimento: 
Ondulazione residua della 
banda passante: . . . . 
Impedenza di uscita
Valore naturale del filtro: 
Temperatura 
di funzionamento: . . . .

11,5 MHz

6 dB max.

80 dB min.

100 dB min.
4 dB max.

2 dB max.

3 kQ ± 10%

da -30 “C a +80 °C

UNO SGUARDO AL FUTURO
In tutto il mondo, come già abbiamo accennato, si 

riscontra un notevole interesse agli effetti dello svilup­
po e della realizzazione di strutture monolitiche in 
«tandem» di tipo economico e compatto, nelle quali 
due unità monolitiche possano essere montate e sigillate 
ermeticamente, onde risultare il più possibile insensi­
bili agli agenti esterni, anziché essere montate e sigilla­

te in contenitori individuali, e quindi abbinate in un 
involucro esterno comune.

Una tecnologia di questo genere costituirebbe anche 
un mezzo assai allettante per aumentare la massima lar­
ghezza di banda senza ricorrere all’impiego di indut­
tanze, riducendo nel contempo anche l’entità delle ca­
pacità parassite in gioco.

Le ulteriori rifiniture, consistenti nelle tecniche di 
levigatura e di lucidatura, continueranno ad aumenta­
re la massima frequenza di funzionamento adottabile 
per i dispositivi di tipo monolitico.

Non sembra tuttavia probabile che vengano aperte 
nuove possibilità estendendo ulteriormente — o co­
munque perfezionando — le tecniche attualmente in 
uso. La riduzione dello spessore del «wafer» mediante 
procedimenti di incisione ionica, oppure mediante pro­
cedimenti derivanti dalla combinazione dell’incisione 
chimica e della lucidatura meccanica, presenta forse 
future possibilità di miglioramenti tecnologici. Oltre a 
ciò, l’impiego di materiali piezoelettrici diversi dal 
quarzo può dimostrarsi di una certa praticità agli ef­
fetti dello studio e deH’allestimento di nuovi tipi di 
filtri, in un prossimo futuro.

Tra questi materiali vale la pena di citare il tantalato 
di litio, il niobato di litio, e l'ossido di germanio al 
bismuto.

Le Industrie Anglo-Americane in Italia Vi assicurano un avvenire brillante

INGEGNERE
regolarmente iscritto nell’ordine di Ingegneri Britannici

Corsi POLITECNICI INGLESI Vi permetteranno di studiare a casa Vostra e conseguire 
tramite esami, i titoli di studio validi:
INGEGNERIA Elettronica - Radio TV - Radar - Automazione - Computers - Meccanica - 

Elettrotecnica ecc., ecc.

LAUREATEVI 
all'UNIVERSITA’ DI LONDRA

seguendo i corsi per gli studenti esterni «University Examination »: Matematica - 
Scienze - Economia - Lingue ecc...
RICONOSCIMENTO LEGALE IN ITALIA in base alla legge n. 1940 Gazz. Uff. n. 49 del 20-3-’63

• una carriera splendida

• un titolo ambito

• un futuro ricco 
di soddisfazioni

Informazioni e consigli senza impegno - scriveteci oggi stesso 

BHITISH IBS!. Of EMIHEERIHÜ 
Italian Division

10125 TORINO - Via P. Giuria 4/s
Sede centrale a Londra - Delegazioni in tutto il mondo
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on il ricetrasmettitore
■

Caratteristiche 
Tecniche:

23 canali equipaggiati 
di quarzi • Commutatore 
LOC DIST • Controllo volume 
e squelch. Indicatore S/RF • Gam­
ma di emissione 27 MHz • Presa 
altoparlante esterno e P.A. completo di
microfono • Potenza d'ingresso stadio 
finale 5W • Alimentazione 12 16 Vc.c.
Dimensioni 140 x 175 x 58. L. 87.000

REPERIBILE PRESSO TUTTI I PUNTI DI VENDITA



di Piero SOATI

l’angolo 
del ( B

ANTENNE 
E LINEE D’ALIMENTAZIONE
s e nell’ultima puntata ab­

biamo affermato che più o 
meno qualsiasi CB sa che 

cosa sia e a che cosa serva un’anten­
na, non ci sentiremmo di avallare 
un’affermazione dello stesso gene­
re per quanto concerne le linee di 
alimentazione.

Probabilmente se chiedessimo al­
la solita YL che cosa sia una linea 
di questa natura essa ci rispondereb­
be che di linea di alimentazione co­
nosce soltanto quella che le ha con­
sigliato la grassona che dirige la 
rubrica «Per essere belle» di un no­
to periodico settimanale e che non 
si spiega come ciò possa interessa­
re i CB.

Faremo perciò del nostro meglio 
per chiarire anche alla nostra YL 
il significato vero e proprio del ter­
mine linea di alimentazione.

In primo luogo sentiamo la ne­
cessità di chiarire che un argomen­
to del genere, e ciò si potrebbe di­
re per tutti gli argomenti che inte­
ressano la radiotecnica, può essere 
trattato puramente per via anali­
tica oppure in modo piano, evitan­
do l’introduzione di formule e di 
relazioni troppo complesse che non 
sarebbero comprensibili a tutti i no­
stri lettori. Una via di mezzo in li­

nea di massima non esiste poiché 
adottandola si finirebbe per essere 
criticati. da coloro che hanno una 
buona preparazione e non compresi 
dagli altri. Pertanto noi faremo del 
nostro meglio per attenerci alla se­
conda forma, limitandoci, nel limi­
te del possibile, a fornire delle de­
finizioni e dei chiarimenti anche se 
ciò comporterà dei veri e propri 
giochi di prestigio.

Fatta questa precisazione comin­
ciamo con il dire che in qualsiasi e- 
lemento radiante, che sia alimentato 
con la stessa frequenza per la qua­
le esso entra in risonanza, si ha u- 
na distribuzione costante, come va­
lore medio nel tempo, della tensio­
ne e della corrente.

Fig. 1 - Messa in evidenza dei nodi e dei ventri di tensione e di corrente in un 
sistema radiante.

A delle distanze fisse, a partire da 
una delle due estremità, si manife­
stano dei minimi di corrente e dei 
minimi di tensione che sono detti 
rispettivamente nodi di corrente e 
nodi di tensione e che sono segui­
ti da dei massimi che sono chiamati 
ventri di corrente e ventri di ten­
sione.

Come si può osservare dalla figu­
ra 1, i massimi ed i minimi di una 
stessa grandezza, cioè i ventri ed i 
nodi, distano 142 l’uno dall’altro, 
mentre i minimi di corrente (nodi) 
sono sfasati di k/4 dai minimi di 
tensione (nodi) e così i ventri (cioè 
i massimi).

In altre parole ciò significa che 
ad un ventre di tensione corrisponde
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Fig. 2 - Tipici esempi di antenne con distanziatori (speaders). Le antenne A e C 
sono accordate con un numero dispari di X/4 e le antenne B e D con un multiplo 
di X/2.

un nodo di corrente e viceversa; 
questo comportamento si verifica 
tanto per la frequenza fondamenta­
le quanto per le frequenze armoni­
che.

La parola armonica è un termine 
generico che serve ad indicare le 
frequenze multiple di una data fre­
quenza, che è deita frequenza fon­
damentale. Le armoniche possono 
essere pari o dispari.
Ad esempio, le armoniche pari 

della frequenza fondamentale di 
500 kHz sono rispettivamente 1000 
kHz la seconda, 2000 kHz la quar­
ta e cosi via, quelle dispari 1500 
kHz la terza, 2500 kHz la quinta 
ecc.

E’ questo un argomento sul quale 
avremo comunque occasione di ri­
tornare.

Fig. 3 - Due tipi di cavo coassiale, a) conduttore centrale a sezione piena, b) iso­
lante del tipo a minima perdita di tipo compatto, c) schermo in calza di rame rosso 
ben fitta (tipo 1) nel tipo 2 la treccia è del tipo a nastri di rame avvolti in spirali 
contrapposte, d) eventuale sottile film plastico antimigrante, e) guaina esterna pro­
tettiva in materiale sintetico di composizione tale da non intaccare l'isolante b).

LINEE DI ALIMENTAZIONE
Generalità

Che cos’è dunque una linea di ali­
mentazione? la risposta può essere 
racchiusa in pochissime parole: si 
tratta di una linea conduttrice che 
serve a collegare l’elemento radian­
te, cioè l’antenna con il ricevitore 
od il trasmettitore.

In generale al termine di linea di 
alimentazione si preferisce quello 
di linea di trasmissione che con 
parole più appropriate potremo an­
che definire come un sistema di con­
duttori che sono utilizzati per tra­
sportare l’energia ad alta frequenza 
da una sorgente al carico tenendo 
presente che questo può essere co­
stituito tanto da un ricevitore quan­
to da un trasmettitore.

Anche in questo caso ci sentiamo 
in dovere di aprire un’altra paren­
tesi per fare una precisazione che 
può essere utile tanto ai dilettanti 
quanto a molti tecnici. In Italia si 
usa il termine alta frequenza per 
indicare le correnti oscillanti che 
hanno la frequenza propria delle 
onde elettromagnetiche mentre nei 
paesi di lingua inglese è usato il ter­
mine radiofrequency (radiofrequen­
za) e ciò sovente è causa di note­
vole confusione.

Una linea di trasmissione può es­
sere costituita da un unico condut­
tore, utilizzando in questo caso la 
terra come secondo conduttore, da 
una linea bifilare, da due condutto­
ri concentrici, realizzando in questo 
caso una linea coassiale, e da una 
guida d’onda.

Le guide d’onda, come abbiamo 
visto nella rubrica micro onde, so­
no usate esclusivamente per le fre­
quenze elevatissime e pertanto esu­
lano dal nostro argomento.

La linea monofilare evidentemen­
te è senz’altro la più semplice da 
realizzare anche perché facilita le 
operazioni di installazione. Essa pe­
rò richiede una presa di terra mol­
to efficiente che non può essere co­
stituita dai soliti mezzi di emer­
genza.

Il principale difetto della linea 
monofilare è quello di avere una 
notevole radiazione diretta.

La linea bifilare, come mostra 
la figura 2, si costruisce utilizzando 
due conduttori la cui distanza, per 
ottenere il massimo rendimento, 
non deve essere inferiore all’1% 
della lunghezza d’onda.

Per fare un esempio per una lun­
ghezza d’onda di 10 m i due con­
duttori della linea di alimentazione 
dovranno distare fra loro almeno 
10 cm.

Per impianti di non eccessiva im­
portanza si può ricorrere all’impie­
go della normale piattina che però 
introduce nel complesso radiante 
delle perdite più consistenti.

In genere si preferisce adoperare 
il cavo coassiale che, come mostra 
la figura 3 è costituito da due con­
duttori, uno tubolare e l’altro, di­
sposto entro il primo, con forma 
filiforme.

Il conduttore esterno è quasi sem­
pre composto da della calza di rame 
intrecciata ed è separato dal con­
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duttore centrale mediante dell’iso­
lante elastico, pure tubolare, del ti­
po a minima perdita di modo che 
il cavo nel suo insieme presenta del­
le buone doti di flessibilità.

Dalle proprietà del materiale i- 
solante, e tanto sono maggiori il dia­
metro del conduttore interno ed il 
diametro esterno del cavo, dipende 
la qualità del cavo stesso.

In un cavo coassiale la corrente 
che scorre nel conduttore interno 
viene bilanciata dalla tensione, che 
ha uguale valore ma segno con­
trario, che scorre nella parte interna 
del conduttore esterno il quale al 
tempo stesso si comporta come uno 
schermo ed impedisce qualsiasi fe­
nomeno di radiazione esterna.

Un cavo coassiale presenta nei 
confronti delle linee bifilari con 
conduttori distanziati delle perdite 
maggiori che però sono nettamente 
compensate dal fatto che è elimina­
ta ogni forma d’irradiazione da par­
te della linea. Quest’ultimo fatto è 
di notevole importanza poiché es­
sendo privo di irradiazione ad un 
cavo coassiale possono essere fatti 
seguire dei percorsi che non sem­
pre è possibile far percorrere alle li­
nee con distanziatori.

A questo proposito cogliamo l’oc­
casione per mettere in evidenza un 
fattore che molti tecnici e radioama­
tori dimenticano: piegando il cavo 
coassiale secondo degli angoli più 
o meno accentuati si modifica so­
stanzialmente la forma del condut­
tore nel suo insieme e ciò ha come 
diretta conseguenza di provocare u- 
na variazione dell’impedenza carat­
teristica della linea, (figura 4).

Un fenomeno simile a quello so­
pra descritto si manifesta se il ca­
vo coassiale, per un motivo quab 
siasi, viene schiacciato, in un pun­
to qualunque alterando la distanza 
che separa i due conduttori, quello 
interno e quello esterno, come mo­
stra la figura 5.

All’atto dell’acquisto di un cavo 
coassiale occorre controllare accu­
ratamente:
a) la compattezza costruttiva del 

cavo (l’isolante deve essere con­
tinuo) .

b) il tipo di treccia schermante.
c) il tipo di conduttore interno.

La treccia schermante, che come 
abbiamo detto funge da secondo

Fig. 4 - Modifica della forma di un cavo 
coassiale che da luogo ad una varia­
zione del valore dell’impedenza carat­
teristica.

Fig. 5 - Schiacciamento parziale di un 
cavo coassiale che provoca lo stesso fe­
nomeno indicato per la figura 4.

conduttore, deve presentare una tra­
ma molto fitta e non avere delle di­
scontinuità che sono caratteristiche 
del cavo di cattiva qualità. Lo stes­
so discorso è valido per risolante 
distanziatore.

Nell’effettuare l’installazione del­
la linea si raccomanda di evitare, 
per le ragioni sopraesposte, di pro­
vocare delle curve che abbiano dei 
raggi molto stretti.

La figura 6 mostra come si deve 
procedere per separare il condut­
tore esterno di un cavo coassiale 
per saldare i due terminali ai rela­
tivi capocorda, mentre la figura 7 
indica il procedimento da seguire 
per fissare il cavo ad uno spinotto.

Riteniamo opportuno riportare 

Fig. 6 - Preparazione di un cavo coassiale. Durante le operazioni di saldatura oc­
corre evitare l’eccessivo riscaldamento del conduttore per non provocare il rammol­
limento dell’isolante.

qui di seguito le caratteristiche di 
alcuni cavi di ottima qualità studia­
ti per essere collegati ai ricetra- 
smettitori dei CB ed a quelli dei ra­
dioamatori.

Nel prossimo numero proseguire­
mo l’esame di questo importante ar­
gomento.

Cavo coassiale per ricetrasmittenti 
Conduttore: acciaio ramato 1x0,58 
Dielettrico:

politene compatto 0 3,7 
Guaina:

resina termoplastica 0 6,2 
Schermatura: rame
Impedenza: 75 il
Capacità: 69 pF/m
Fattore velocità: 0,66
Tensione max lavoro: 2300 V
Attenuazione a 30 MHz:

6,1 dB/100 m 
Codice G.B.C. CT/0080-00

Cavo coassiale per ricetrasmittenti 
Conduttori: rame 19x0,18
Dielettrico:

politene compatto 0 2,9 
Guaina:

resina termoplastica 0 5 
Schermatura: rame stagnato
Impedenza: 50 Q
Capacità: 95 pF/m
Fattore velocità: 0,66
Tensione max lavoro: 1900 V
Attenuazione a 30 MHz:

9,9 dB/100 m
Codice G.B.C. CT/0070-00
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fino a sovrapporla

lasciando libero lo schermo 
il nastro di plastica sottile

stagnare i punti indicati
ripiegare la treccia schermata

il collare di fissaggio del cavo nelle cassette 
va inserito nella posizione indicata

Fig. 7 - Operazioni da effettuare per saldare un cavo coassiale allo spinotto.

Cavo coassiale per ricetrasmittenti
Conduttori: rame 7x0,72
Dielettrico:

politene compatto 0 7,2 
Guaina:

resina termoplastica 0 10,3 
Schermatura: rame
Impedenza: 52 il
Capacità: 97 pF/m
Fattore velocità: 0,66
Tensione max lavoro: 4000 V
Attenuazione a 30 MHz

3,3 dB/100 m

Codice G.B.C. CT/0100-08 grigio
CT/0100-10 nero

Cavo coassiale per ricetrasmittenti 
Conduttori: rame stagnato 7x0,4 
Dielettrico.:

politene compatto 0 7,2 
Guaina:

resina termoplàstica 0 10,3 
Schermatura: rame
Impedenza: 75 iì
Capacità: 67 pF/m
Fattore velocità: 0,66
Tensione max lavoro: 4000 V
Attenuazione a 30 MHz

4 dB/100 m
Codice G.B.C. CT/0105-00

RADIORICEVITORE PORTATILE ¿rare/
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quarta parte a cura di G. RE'

SOMMERKAMP FT-277
D opo aver esaminato le caratte­

ristiche generali dell’apparec­
chio, la sua struttura e i vari 

moduli, in questa quarta parte vengono 
trattati i circuiti relativi alla ricezione, 
alla trasmissione in SSB ed alla trasmis­
sione in Tune, CW ed AM.

CIRCUITO RELATIVO 
ALLA RICEZIONE

Il segnale proveniente dall’antenna via 
scambio di RL2 esce ad accoppiamento 
capacitivo di C19 e viene immesso sul 
primario di L102a con disposizione in 
serie del diodo polarizzato e della trap­
pola di 2’ IF L29. Sullo stesso circuito 
di ingresso di T102a è presente il com­
mutatore (SIO) per la inserzione del cir­
cuito attenuatore di 20 dB (R16/R17).

Il circuito di T102a costituisce la sin­
tonia di preselettore all’ingresso su Gate 
1 dell’amplificatore RF Mos-Fet Ql nel 
PB-1077B, con il quale la sezione del 
commutatore di banda (Sld), (Sic), 
T104 e i trimmer ceramici del PB-1074A 
TC11/15 provvede alla risonanza del 
circuito di antenna su tutte le gamme 
del transceiver in ricezione. T104 costi­
tuisce la induttanza aggiuntiva necessa­
ria al circuito di antenna per le bande 
degli 80 c dei 40 m. Dal Gate 1 di Ql, 
il segnale di antenna amplificato, con­
trollato in guadagno automatico su Gate 
2, esce di Drain attraverso il diodo DI 
ed entra sul circuito preselettore di T102 
e, via condensatore di accoppiamento 
C5 e commutazione del microrelè RL1, 

in base al primo convertitore RX Q3. 
11 microrelè RL1 opera soltanto in ri­
cezione usando la linea di eccitazione di 
massa del relè VOX RLI (R:O) solo in 
ricezione; ciò consente l’utilizzazione di 
T102 come circuito preselettore dì in­
gresso al driver Vi in trasmissione. Sul 
circuito di emitter del I” mixer/RX Q3 
è sempre presente il segnale di iniezione 
dell’oscillatore a quarzo (XI/X9) rela­
tivo alla gamma selezionata, che con­
verte, in collettore di Q3, il segnale di 
antenna e di iniezione, in segnale esplo­
rabile a 1“ IF RX da 5520 a 6020 kHz.

11 circuito di T102a in ricezione costi­
tuisce la sintonia di preselettore all’in­
gresso di base del l” mixer/RX che, a 
congiunzione delle sezioni (Sic cd Slf) 
del commutatore di banda, di T106 e 
dei trimmer ceramici TC1/TC5 in PB- 
1092 provvede alla risonanza e all’accop- 
piamento di circuito di ingresso al Mixer 
Q3 su tutte le gamme del transceiver in 
ricezione.

T106 costituisce la induttanza aggiun­
tiva di questo circuito necessaria per le 
bande degli 80 e 40 m. 11 segnale con­
vertito, ad andamento di frequenza di 
1“ IF RX, entra sul modulo PB-1084C 
in ingresso del filtro passa banda (5520/ 
6020 kHz) L1-L2-TC2 ed L3 e va attra­
verso l’accoppiamento capacitivo di C6, 
nel gate 1 del 2" convertitore RX Q2 
(Mos-Fet) sul cui source è sempre pre­
sente il segnale di iniezione del VFO 
(8700/9200 kHz). Ne consegue in Drain 
di Q3 la 2’ conversione di frequenza che 
porta il segnale di antenna alla frequenza 

dì 2“ IF RX a 3180 kHz. Dal drain di 
Q2 il segnale entra sul primo trasforma­
tore di IF a 3180 kHz (T-112a) uscen­
do dal modulo di 1“ IF RX PB-1084C per 
entrare sul modulo successivo di 2“ 
IF RX a 3180 kHz PB-1080A.

Il segnale a JF di 3180 kHz entra, con 
accoppiamento capacitivo di C3, in gate 
del 1° amplificatore IF-Fet Ql, e ne 
esce amplificato in source per essere im­
messo in ingresso ai filtri di banda a 
cristallo XF30a/c, via disposizione in 
serie del diodo Noisc-Blanke D2 e dei 
diodi per la commutazione dei filtri a 
cristallo SSB/CW D4 e D5. (Per circui­
to NB leggi riferimento in PB-1080A).

Il segnale in uscita ai filtri a cristallo 
passa in base del 2“ amplificatore IF Q2 
via disposizione in serie dei diodi com­
mutatori dei filtri SSB/CW, ed immesso 
sullo stadio successivo a circuito inte­
grato Q3, via circuito risonante del 2" 
trasformatore IF T108. Questi due stadi 
di IF sono controllati in guadagno sia 
manualmente, tramite il controllo RF- 
Gain, sia automaticamente, tramite il cir­
cuito AGC.

11 segnale IF amplificato in uscita del 
3“ amplificatore IF passa, tramite il 3° 
trasformatore IF (T109) ai vari servizi 
di demodulazione, di AGC e di ampli­
ficazione per la lettura strumentale S’ 
Meter, nel modo seguente:

Da T109, via accoppiamento capaci­
tivo di C30 e disposizione in serie dei 
diodi D8 e D9, il segnale a IF viene 
rettificato e inviato in base di Q4, fa­
cente funzione di amplificatore per il
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circuito di AGC, che in congiunzione di 
Q5 controlla anche lo strumento (MI) 
per la lettura di campo S’Meter.

Da T109, via accoppiamento capaci­
tivo di C31 e disposizione in serie del 
diodo DIO, il segnale IF viene demodu­
lato sui segnali relativi alla AM e messo 
a disposizione del commutatore mode 
(AM) e per la successiva immissione sul­
l’amplificatore a BF in PB-1081C.

Dal secondario di T109 il segnale IF 
viene immesso sul demodulatore ad a- 
nello, composto dai diodi DII a D14, 
per demodulare i segnali relativi a SSB/ 
CW in congiunzione della immissione 
del segnale di iniezione della portante 
relativa ai tre modi di impiego di Mode 
USB/LSB/CW; il segnale, uscendo a 
BF, è a disposizione del commutatore 
Mode per la successiva immissione sul­
l’amplificatore a BF in PB-1081C.

In PB-1081C il segnale a BF viene 
immesso in entrata al circuito integrato 
preamplificatorc BF-STK401 tramite il 
controllo frontale del volume (Audio- 
Gain), ed esce ad amplificazione avve­
nuta a livello di altoparlante con poten­
za di 3 W su carico interno ed esterno 
di 4/8 il.

CIRCUITO RELATIVO
ALLA SOLA TRASMISSIONE IN SSB

Pur partendo dal presupposto che l’o­
peratore sia a conoscenza dei principi 
fondamentali di funzionamento di un 
TX in SSB, vogliamo inserire in questo 
articolo, una succinta descrizione dei cir­
cuiti e delle forme d’onda interessanti 
l’oscillatore generatore di portante e ogni 
altro circuito fino all’uscita d’antenna.

Dalla funzione di (Mode-Switch) si 
seleziona la banda laterale di impiego 

determinando l’oscillazione del circuito 
a quarzo relativo alla banda: (LSB ban­
da laterale inferiore 3181,5 kHz) (USB 
banda laterale superiore 3178,5 kHz). 
La tensione a RF di portante generata 
daU’osctllatore inserito, separata ed am­
plificata dallo stadio separatore (Q4), 
viene immessa al punto resistivo di equi­
librio sul primario del trasformatore 
(TUO), tramite il trimmer di bilancia­
mento (VR1), dove esiste il modulatore 
ad anello composto dai diodi (DI a D4 
1S1007). In assenza di segnale BF. DI/ 
D4 si comportano come raddrizzatori e- 
quilibrando la resistenza dei due rami 
del primario (TUO) rispetto a massa, 
conseguendo una identità di potenziale 
di portante.

In questo caso (identità di resistenza 
tra i capi di TUO e massa e identità di 
potenziale di portante) il trasformatore 
(TUO) è induttivamente inattivo, vir­
tualmente incapace di trasferire energia 
di portante sul suo secondario: (avviene 
l’annullamento della portante o la sua 
attenuazione minima di 50 dB).

All’entrata del modulatore ad anello 
(angolo di congiunzione dei diodi D1 c 
D2), viene applicato il segnale a BF con­
tenente l’informazione microfonica am­
plificata e regolata in ampiezza dal con­
trollo frontale (Mic-Gain-Volumc-Mi- 
cro). Questa porta alla interdizione del 
funzionamento di rettificazione della 
portante di uno dei due diodi (D3 o D4) 
provocando la conduzione di massa degli 
stessi sui rami del primario (di TUO), 
in modo alternativo secondo l’andamen­
to del segnale BF modulante. Ne conse­
gue, quindi, uno sbilanciamento resisti­
vo di massa alternativamente alla fre­
quenza BF sui rami del primario (di 
TUO), per i quali si sa che se uno è 

a massa tramite la conduzione di D3, 
l'altro è in circuito di massa APERTO 
perché il diodo D4 agiSce ancora da ret­
tificatore. Alternativamente esiste una 
differenza di potenziale di carrier sul 
primario (di TUO) induttivamente atti­
vo, capace di trasferire sul suo seconda­
rio impulsi di portante contenuti da 0 ad 
un massimo dell’ampiezza e dalla for­
ma d’onda del segnale BF modulante, 
di frequenza centrale pari alla frequen­
za dell’oscillatore inserito e composto 
delle 2 bande laterali (DSB), come da 
forme d’onda (a PORTANTE), (bf MO­
DULAZIONE DOPPIO TONO), (b 
DSB RISULTANTE), (bf + a = (b)).

Nessun controllo diretto, quindi, sul­
la regolazione della portante (regolazio­
ne della potenza di eccitazione), solo la 
differenza di ampiezza del segnale modu­
lante comporta differenza di eccitazione 
(di DSB) tramite una differente intensità 
vocale ed una successiva regolazione di 
volume (Mic-Gain).

Il segnale (DSB relativo alle due ban­
de di SSB) uscente dal circuito risonan­
te a 3180 kHz (TUO costituente il cir­
cuito di uscita 1“ IF TX del modulatore 
bilanciato), viene separato e amplifica­
to, sempre in DSB, dal Fet Ql (1’ IF 
TX ampi.), e inviato sul modulo 1° IF 
TX PB-1080A all'ingresso del FET Ql 
(2'’ IF TX ampi.), via disposizione in 
serie di diodo commutatore IF TX/RX, 
per arrivare in ingresso al filtro a cri­
stallo per SSB XF-30 A e appaiato al 
fianco di responso del filtro stesso, re­
lativo alla attenuazione di 25 dB ri­
spetto alla frequenza centrale del 
segnale DSB immesso. Alla DSB di 3178, 
5 kHz appaiata al fianco sinistro di re­
sponso del filtro, è solo consentito il 
passaggio all’interno del fianco della so­



la parte di banda superiore (USB), men­
tre l’altra banda indesiderata viene ta­
gliata all’esterno del fianco di responso 
del filtro con una attenuazione minima 
di —55 dB a —2 kHz, conseguendo 
all’uscita del filtro stesso una modifica 
del segnale DSB a 3178,5 kHz, in se­
gnale SSB/USB a banda laterale unica 
superiore.

In modo opposto, se il segnale DSB a 
3181,5 kHz viene immesso al filtro a- 
vremo in corrispondenza del fianco de­
stro della curva di responso del filtro il 
passaggio della banda laterale unica in­
feriore a 3181,5 kHz e, conseguentemen­
te, l’eliminazione della banda laterale op­
posta indesiderata, come da forme degli 
inviluppi d’onda di carrier contenuti dal­
la modulazione (in b DSB) all’entrata 
del filtro e in bl e b2 in SSB/USB/LSB 
all’uscita del filtro.

Il segnale di SSB, a questo punto, esce 
dal filtro XF-30 A, via disposizione in 
serie dei diodi commutatori relativi alla 
commutazione dei filtri SSB XF-30A o 
CW XF-30C, per essere immesso in ba­
se di Q1 del modulo 2" 1F TX PB-1084C, 
facente funzione di 1" miscelatore TX 
che con verte in collettore il segnale di 
SSB presente sul suo circuito di base e 
il segnale di iniezione del VFO (8700/ 
9200 kHz) presente sul suo circuito di 
emitter, in segnale di SSB di 2’ 1F/TX, 
variabile secondo l'andamento della va­
riazione di frequenza del VFO e di fre­

quenza compresa tra 5520 e 6020 kHz. 
Successivamente il segnale viene immes­
so nel circuito del filtro passa banda di 
2“ IF/TX composto dalle bobine L3, L2 
ed LI ed esce da quest’ultima come se­
gnale di 2” IF/TX variabile (come da 
inviluppi SSB di 1’ conversione B3 e B4).

Il segnale di SSB della 2' IF, varia­
bile in uscita del filtro passa banda, da 
LI prosegue e viene immesso in base 
di Q4 del mòdulo RF PB-1077B, facen­
te funzione di 2* miscelatore TX che 
converte in collettore di Q4 il segnale 
SSB della 2“ IF/TX a frequenza varia­
bile (5520/6020 kHz) presente in cir­
cuito di base e il segnale di iniezione 
dell'oscillatore locale (Q5X1-X9) pre­
sente in circuito di emitter, in segnale 
SSB di frequenza variabile operativa 
compresa nei 500 kHz di ogni rispettiva 
gamma (80/40/20 etc m (come da invi­
luppi SSB di 2’ conversione B5 e B6).

Il segnale SSB a frequenza operativa 
uscente dal collettore di Q4 entra sul 
circuito preselector di T102, in accop­
piamento alla griglia controllo della val­
vola driver VI 12BY7A, tramite la com­
mutazione di capacità ausiliarie, via 
commutatore di gamma in parallelo a 
T102, per permettere la risonanza del 
circuito a permeabilità variabile su tutte 
le gamme a disposizione del transceiver, 
tranne le gamme di 80 e 40 m a cui 
segue in T102 la disposizione in serie di 
T106.

11 circuito risonante di placca del dri­
ver Vi interessa, come per il circuito 
di griglia, il commutatore di gamma, le 
capacità aggiuntive in parallelo e la bo­
bina in serie T105 sul circuito di T103 
a permeabilità variabile del preselector 
sul quale, tramite accoppiamento capa­
citivo di C13, il segnale entra in ingresso 
alle griglie controllo della disposizione in 
parallelo delle due valvole finali di po­
tenza V2 e V3 (2x6JS6A) per uscire in 
antenna, via circuito a P greco, relativi 
controlli di sintonia anodica, di carico 
e commutazione di antenna su RL2. Tut­
ti i circuiti interessanti l’amplificazione 
del segnale DSB ed SSB, fino all’uscita 
in antenna, sono funzionanti a classe 
lineare.

Portando il Mode Switch in posizione 
TUNE, CW e AM viene determinata 1’ 
oscillazione del circuito generatore di 
portante (Q6 X3 a 3179,3 kHz) il quale, 
se predisposto per TUNE o CW viene 
accoppiato allo stadio separatore e mo­
dulatore AM (Q2) che. in queste 2 pre­
disposizioni, non è asservito della com­
ponente BF modulante. Il segnale di por­
tante generato in questo modulo oscilla­
tore (PB-1078A) prosegue direttamente 
sul modulo del primo mixer PB-1084C 
con in circuito il controllo frontale del 
carrier (eccitazione), saltando il passag­
gio di immissione del modulo IF PB- 
1080A e relativo filtro a cristallo. Ne 
consegue, quindi, (come per la descri-

1
2nd IFAMPL.
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Circuito relativo alla sola trasmissione in SSB.
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Circuito relativo alla trasmissione in Tune, CW ed AM.

zione di TX in SSB) la conversione del­
la portante da 3179,3 kHz a 5520/6020 
kHz sul modulo PB-1084C, e da quest’ 
ultimo in frequenza operativa variabile 
di 500 kHz entro le gamme pre­
viste dal transceiver, via seconda con­
versione sul modulo PB-1077B. Il segna­
le via preselector, VI V2 e V3 viene 
inviato in antenna, come si è detto per 
TX/SSB, con la sola differenza che in 
CW avviene automaticamente il declas- 
saggio di lavoro di VI, V2 e V3 (classe 
C). L’intervento in trasmissione avviene 
via linea di chiusura del tasto in CW 

sulla interdizione di funzionamento del 
circuito oscillatore di nota monitore ec­
citando tutto il circuito del VOX fino 
alla chiusura del relè RL1 (in trasmis­
sione). La regolazione della quantità di 
potenza desiderata, in questo caso, è 
ottenuta tramite la regolazione del con­
trollo frontale «Carrier».

In TUNE/AM la tensione di interdi­
zione al circuito oscillatore monitore, 
pur se controllata sui contatti a6 e b6 
di RL1, non comporta come in CW l’at­
tivazione in trasmissione via VOX e RL1 
perché in TUNE avviene la sconnessio­
ne dal circuito di massa degli emitter 

relativi al circuito dell’oscillatore moni­
tore, e ciò controlla l’intervento in tra­
smissione via commutatore MOX o PTT.

In AM, la portante a 3179/5 kHz im­
messa in base di Q2, contemporanea­
mente alla informazione microfonica BF 
amplificata, esce di collettore modulata 
linearmente in ampiezza, viene control­
lata in quantità di portante e di modula­
zione tramite i controlli frontali di «Car­
rier e Mic-Gain», e segue tutto il cir­
cuito descritto per i modi TUNE/CW 
fino all’antenna, con la sola differenza 
che VI V2 e V3 sono ancora a classe 
lineare.

1° RADIOCACCIA ALL’AQUILA D’ORO
Il GRUPPO RADIOAMATORI DELL’AQUILA, organizza per il giorno IO Settembre 1972 la 1“ RADIOCACCIA 
Centro Sud Italia «L’AQUILA D’ORO» sulla frequenza di 145 MHz portatile, emissione AM, riservata agli OM ed 
SWL.
— La Gara si svolgerà nella zona dell’AQUILA
— La Stazione «AQUILA D’ORO» effettuerà la trasmissione con portante modulata da un metronomo
— La quota di partecipazione è Iissata a L. 1.500 per equipaggio.
— Raduno alle ore 9 in Piazza del Duomo. Inizio gara ore 10.
— La classifica sarà compilata in base al tempo impiegato per ritrovare la Stazione.
— Alle ore 15,50 si effettuerà la premiazione durante un pasto la cui quota di partecipazione è L. 3.500 a persona.
— Le iscrizioni devono pervenire, entro e non oltre il giorno 31 Agosto 1972 al GRUPPO RADIOAMATORI DEL­

L’AQUILA - Casella Postale n. 70 ■ 67100 L’AQUILA - accompagnate dal relativo versamento.
Per eventuali schiarimenti, rivolgersi all’indirizzo stesso.
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technical 
bulletin

SONY

TC-651
REGISTRATORE 
STEREO HI-FI

V

• Quattro testine con funzioni se­
parate.

• Tre motori, uno per il volano e 
la puleggia spinginastro ed uno per 
ciascun perno portabobina, assicu­
rano un trascinamento lineare del 
nastro ed una bassa percentuale di 
fluttuazione (0,04% a 19 cm/s).

• Registrazioni secondo avanzate 
concezioni tecniche; possibilità di 
ottenere sovrapposizioni, effetti d’e­

co e la simultanea lettura del segna­
le d’ingresso.

• Selettore di qualità del nastro che 
varia l’equalizzazione a seconda del 
tipo di nastro usato (Normale-SLH)

• Costruzione particolarmente so­
lida che assicura una lunga durata 
delle parti meccaniche ed elettriche

• Mobile in legno di noce elegan­
temente rifinito.

In questo numero analizziamo il 
TC-651, il registratore SONY che, 
per i modernissimi criteri su cui è 
stata fondata la sua progettazione, 
e per le sue prestazioni di altissimo 
livello, rappresenta senza dubbio 
quanto di meglio possa desiderare 
l’amatore della buona musica per 
completare il proprio impianto 
Hi-Fi.

ediamo ora brevemente, le 
caratteristiche di questo 
apparecchio per poterne

apprezzare meglio i pregi:
• Ricerca automatica del punto d’i­
nizio dell’incisione (A.P.S.)

Fissando una piccola lamella me­
tallica autoadesiva sul punto in cui 
s’intende iniziare la registrazione, 
si potrà, tramite l’apposito tasto (A. 
P.S.) ed il relativo circuito, ritro­
vare all’infinito il punto suddetto, 
senza possibilità d’errori.

Questo dispositivo risulta parti­
colarmente utile nei casi in cui oc­
corre riprodurre entro breve tempo 
la registrazione appena eseguita op­
pure durante l’effettuazione di so­
vrapposizioni in cui l’ausilio del 
contametri risulta insufficiente.
• Auto reverse in un solo od in en­
trambi i sensi di marcia; evita lo 
scambio delle bobine e offre la pos­
sibilità di riproduzioni a ciclo con­
tinuo senza ulteriori interventi da 
parte dell’operatore.

CARATTERISTICHE TECNICHE

Alimentazione:
Tracce:
Dimensioni bobine:

100-110-117-120-125-220-240 Vc.a. / 50-60 Hz / 85 W
4 stereo e mono

cm. 17,5 max
Velocità: 19 cm/s e 9,5 cm/s
Risposta di frequenza: 20 4- 25000 Hz a 19 cm/s

30 4- 18000 Hz a 9,5 cm/s
Rapporto segnale/dist.: 54 dB
Flutter e wow: 0,04% a 19 cm/s

0,08% a 9,5 cm/s
Frequenza di polarizzazione in registrazione: 120 kHz
Ingressi:

2 ingressi micro-impedenza 600 fi - sensibilità 0,2 mV (—72 dB) ;
2 ingressi - impedenza 100 kfl - sensibilità 70 mV - (—22 dB) ;

REC/PB (registraz.-ascolto) - impedenza 80 kfl - sensibilità 30,5 mV (—28 dB) 
Uscite:

2 uscite - impedenza 100 kfl - livello 0,775 V (0 dB);
REC/PB (registraz.-ascolto) - impedenza 100 kfl 

livello 0,775 V (0 dB)
uscita per cuffia - impedenza 8 fi - livello 0,038 V (—26 dB)
(quando il carico è di 8 SI e il livello della linea é 0 dB) 

Semiconduttori: 74 transistori + 92 diodi
Dimensioni: 422 x 457 x 243 mm
Peso netto: 20,2 kg
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HEADPHONE AMP CIRCUIT BOARD

Schema elettrico della sezione amplificatore audio e circuito oscillatore di polarizzazione.
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DESCRIZIONE DEL CIRCUITO

Circuito di controllo
11 sistema di controllo è costitui­

to da tre basette a circuito stampato 
inserite ad innesto e perciò facil­
mente estraibili per controlli e so­
stituzioni. Esse controllano l’azione 
del solenoide, la tensione applicata 
ai motori, la velocità e la direzione 
di rotazione del motore «capstan».

Cinque relè; per il controllo e 
l’alimentazione dei motori, sono 
montati insieme su una basetta 
mentre il circuito per la eccitazione 
dei relè stessi si trova su altre due 

basette separate; ciò per facilitare 
operazioni di manutenzione.

Silenziatore (muting)
Questo circuito viene impiegato 

nell’operazione di ascolto. Il circui­
to di silenziamento di «ascolto in­
verso» agisce nell’operazione di 
«ascolto avanti» e il circuito di si­
lenziamento di «ascolto avanti» a- 
gisce durante l’ascolto inverso.

In «ascolto avanti», per esempio, 
Q003 e Q011 sono attivi, mentre 
Q004 non conduce poiché alla sua 
base non vi è polarizzazione. Quan­
do QO10 è escluso alla base di Q005 
arriva una polarizzazione positiva 

che lo fa entrare in conduzione 
provocando il silenziamento del cir­
cuito di «ascolto inverso». In que- 
st’ultima condizione di ascolto, 
Q010, diventa conduttore e il po­
tenziale del collettore di Q011 atti­
va Q004.

Selettore per la velocità di scorri­
mento del nastro ed equalizzatore.

Portando il selettore di velocilà 
da 9,5 cm/s a 19 cm/s, con una 
pausa determinata dalla costante di 
tempo di C702 e R715, Q13 en­
tra in conduzione, in registrazione 
e nel circuito di commutazione del­
la velocità; mentre il relè (RY85) 
è operante.

D301, nel circuito amplificatore 
per l’ascolto, diventa non condutti­
vo quando QJ4 viene disattivato 
mentre, al contrario, R312 e R313, 
sempre nello stesso circuito, sono 
attive.

Ponendo il selettore di velocità 
in posizione 19 cm/s, da quella di 
9,5 cm/s, il relè di velocità (RY85) 
viene rilasciato, con una pausa di 
valore determinato dalla costante 
di tempo di C703 e R715 nel mo­
mento che Q13 non conduce più».

Q14 entra allora in gioco e il 
potenziale positivo all’anodo di 
D30l lo rende conduttivo ciò che 
determina il cortocircuito di R312 
e R313.
Circuito di inversione automatica

li circuito di inversione automa­
tica opera per entrambe le tracce 
e per i segnali su di esse registrati. 
Il segnale audio di ascolto dal ca­
nale di sinistra 1 è inviato al circui­
to di inversione automatica dal cir­
cuito di uscita di ascolto e viene 
amplificato da Q8 a Q9 per essere 
poi rettificato da D8 e D9. L’uscita, 
da D9, passa a Q10.

Così quando il segnale è registra­
to sul canale sinistro (traccia 1), 
Q10 viene attivato e Qll escluso. 
Q10 resta in conduzione anche 
quando il segnale viene tolto. Quan­
do la traccia sensibile, sul nastro, 
passa attraverso la testina APS 
(scansione automatica del program­
ma) , Q4 cessa di oscillare e Q5 re­
sta inattivo. Poi, un potenziale +B 
viene applicato alla base di Q6 at­
traverso R17 e D6. D6'viene così 
attivato e Q7 escluso durante il pe­
riodo determinato dalla costante di 
tempo stabilita da C12 e R20.
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MODULO TRASMETTITORE 
MINIATURIZZATO
PER TELEMISURE
(Da «Electricité Electronique Moderne»)

Un nuovo modulo miniaturizzato, a- 
dalto alla realizzazione di un trasmetti­
tore per telemisure, ha recentemente fat­
to il suo ingresso sul mercato francese.

Quando si dice «miniaturizzato», vale 
la pena di valutare bene la parola, in 
quanto la massa di questo trasmettitore 
a modulazione di frequenza ammonta 
complessivamente a 3,25 g, comprese le 
batterie. L’elenco che segue riporta le 
caratteristiche fornite dal Fabbricante, 
per il tipo SNR 102 F.
— Dimensioni del contenitore:

mm 16 x. 13 x 5
— Peso con le batterie: 3,25 g 
— Tipo di batteria: RM 312 H Mallory 
— Autonomia: 15 ore
— Consumo: 2,5 mA
— Frequenza portante: da 102,2 a 

102,35 MHz, regolabile
- Stabilità: 0,014%/°C
— Impedenza di ingresso: 75 kil
— Livello segnale ingresso': da 25 pV 

a 20 mV
— Modulazione: 1,6 kHz/mV
— Temperatura di funzionamento: da 

0 a 70 °C
— Responso alla frequenza: da 0,1 a 

10 kHz
— Potenza di uscita: —90 dBm alla 

distanza di 15 m
Grazie alla intensiva ricerca bio-medi­

cale, è stalo possibile realizzare un ap­
parecchio di dimensioni così esigue. In 
pratica, numerose misure fisiologiche 
vengono effettuate su animali di labora­
torio, e, se la razza canina viene pur­
troppo sfruttata a tale proposito, sussiste 
indubbiamente una certa limitazione per 
le osservazioni statiche, dovuta al prez­
zo ed alla taglia dei cani, se si consi­
dera che diverse osservazioni possono es­
sere invece eseguite su topi o su altri ti­
pi di animali, il cui ritmo di riproduzio­
ne presenta indubbiamente alcune pos­
sibilità di osservazione, tenendo conto 
dell’eredità senza attendere per periodi 
di tempo troppo lunghi.

Lo stadio in cui si trova l’animale, 
bloccato con fili conduttori in una gab­
bia specialmente allestita per eseguire 
misure elettrocardiografiche (ECG), elet- 
tro-encefalografiche (EEG) oppure e- 
lettro-miografiche (EMG), non è anco­
ra stato superato, ma è sicuro che le 
osservazioni eseguile su di un animale 
libero nei suoi movimenti sono indub­
biamente più ricche di ragguagli, in 
quanto la costrizione provoca reazioni 
che si sovrappongono alle reazioni fisio­
logiche provocate dalla somministrazio­
ne delle droghe che sono oggetto di stu­
dio.

Oltre a ciò, il topo cerca naturalmen­
te di sbarazzarsi degli impedimenti, ed 
i suoi denti hanno spesso ragione an­
che dei migliori isolanti. E’ dunque di 
grandissimo interesse la possibilità di 
trasmettere a distanza i segnali raccol­
ti sull’animale, lasciandogli la più ampia 
libertà.

Ciò premesso, è indubbia l’utilità del­
l'apparecchiatura alla quale ci riferiamo, 
il cui aspetto viene illustrato alla fig. 1. 
Per confronto diretto con un righello a 
scala graduata in pollici, è possibile ap­
prezzare le dimensioni innanzitutto del 
«CHIP», rappresentato in alto a sini­
stra, quindi del circuito propriamente 
detto, visto senza l'involucro (ai centro),

Fig. 1 - Confronto diretto tra le dimen­
sioni dei nuovi moduli miniaturizzati 
per telemisure, ed un righello graduato 
in pollici.

cd infine dell’apparecchiatura completa, 
visibile in basso a destra.

Si tratta indubbiamente di una tecno­
logia assai avanzata, nel senso che il 
prototipo illustrato, che può essere oggi 
prodotto con le moderne tecniche di rea­
lizzazione dei circuiti integrati, impiega 
un amplificatore «Darlington», ed un o- 
scillatore del tipo «Colpitts».

L’articolo pubblicato dalla rivista ci­
tata trae lo spunto da un’analoga tratta­
zione pubblicata da «Microelectronics» 
(723).

TUBI PER TELECAMERA
A BASSO LIVELLO DI LUCE
(Da «Electricité Electronique Moderne»)

L’articolo, pubblicalo dalla stessa Ri­
vista precedentemente citata, descrive le 
■caratteristiche principali dei tubi per te­
lecamere tipo Esicon e Super-Ésicon, 
particolarmente adatti alle riprese tele­
visive con livello di luminosità ambien­
tale ridotto.

Per un lungo periodo di tempo, le ri­
prese televisive a basso livello di lumi­
nosità ambientale sono stale limitate al­
la ritrasmissione di scene esterne ripre­
se durante giornate invernali.

La necessità di modificare questo 
limite, e di poter eseguire riprese anche 
notturne, soprattutto agli effetti del fun­
zionamento degli impianti di controllo, 
si impone in modo sempre più pressan­
te, per l’allestimento di impianti di di­
versa natura.

Se in questi ultimi anni è stato pos­
sibile conseguire notevoli progressi per 
quanto riguarda la tecnologia degli am­
plificatori funzionanti sulle frequenze 
video, consistenti in un aumento del 
guadagno per un medesimo livello di 
rumore, questi progressi non permetto­
no però — malgrado tutto — di preve­
dere sistematicamente le possibilità di 
applicazione con tubi del tipo Vidi- 
con ed Image-Orthicon.

Un’apparecchiatura di ripresa per la 
rivelazione ed il riconoscimento di ele­
menti di una scena notturna deve soddi-
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Fig. 2 - Fotografia alustrante il nuovo 
tubo per telecamera modello Esicon 
THX 538.

sfare un determinato numero di criteri, 
per poter essere considerata effettiva­
mente funzionale, c precisamente:
— Sensibilità globale elevata nel cam­

po visibile c prossimo alle radiazio­
ni infrarosse.

— Buon rapporto tra segnale e rumore, 
c buona risoluzione.

— Dinamica assai estesa di buon fun­
zionamento senza fenomeni di insta­
bilità (neppure parziale) dell’imma­
gine.

— Responso rapido per l’osservazione 
di elementi mobili.

— Funzionamento semplice e sicuro.
— Ingombro e consumo ridotti.

Sulla base di queste precisazioni, pre­
senta un indiscusso interesse il modello 
di tubo che illustriamo alla figura 2, il 
cui principio di funzionamento viene 
precisato nel disegno schematico di fi­
gura 5.

Fig. 5 - Disegno illustrante il principio di funzionamento del nuovo tubo per tele 
camera.

Fig. 4 - Abaco esprimente le relazioni che intercorrono tra l’illuminazione del foto­
catodo e l’illuminazione della scena da riprendere.

In questa terza illustrazione, si nota a 
partire da sinistra la finestra dell’ingres­
so ottico, c quindi il fotocatodo, l’ano­
do, la sezione di moltiplicazione, ed il 
catodo, facente capo direttamente a mas­
sa. L’anodo e la sezione di moltiplica­
zione costituiscono la parte relativa alla 
immagine, mentre il cannone elettronico 
propriamente detto costituisce il cosid­
detto tubo di analisi.

Il primo paragrafo introduttivo dello 
articolo descrive il principio di funzio- 
namenta del nuovo tubo, e ne precisa 
come abbiamo visto le caratteristiche es­
senziali. Nel secondo paragrafo vengo­
no invece definite le prerogative princi­
pali di questi nuovi due tipi di tubi, con 
l'aiuto di numerosi grafici che esprimo­
no le diverse funzioni: per l’esattezza, 
un primo grafico illustra il responso tipi­
co del fotocatodo, una serie di quattro 
grafici successivi chiarisce le principali 
caratteristiche de) tubo Esicon X538, al­
tri due grafici precisano le caratteristiche 
del modello Esicon, e precisamente la 
risoluzione in funzione dell'illuminazio­
ne cd il livello di illuminazione massimo 
in funzione del tempo di esposizione, ed 
infine un’altra serie di quattro grafici 
illustra le caratteristiche del segnale di 
illuminazione, la risoluzione in funzione 
dell’illuminazione, la curva di trasferi­
mento di modulazione, ed il livello mas­
simo di illuminazione in funzione del 
tempo di esposizione, per il tipo Super- 
Esicon TH X540.

Dopo aver chiarito dettagliatamente il 
principio dì funzionamento e le caratte­
ristiche generali di entrambi i tipi, lo 
Autore aggiunge un’appendice nella qua­
le vengono prese in considerazione le 
caratteristiche di funzionamento nei 
confronti di immagini a basso livello dì 
illuminazione.

Un ultimo gralico, che riproduciamo 
alla figura 4, è costituito da un abaco 
che permette di eseguire facilmente i cal­
coli relativi all’illuminazione del foto­
catodo, espressa in «lux», ed all’illumi­
nazione della scena da riprendere, e- 
spressa con le medesime unità di misu­
ra. Nel suddetto abaco, come risulta da 
una nota riportata in didascalia, si tie­
ne conto di una trasmissione dell’obiet­
tivo pari all’80%, e di un coefficiente 
di riflessione della scena pari al 60%.

L'artìcolo viene alla fine chiuso con 
l’esposizione pratica dei principali pro­
blemi concettuali relativi all’allestimen­
to di un sistema di rivelazione di imma­
gine a basso livello di luminosità, e pre­
cisamente a seguito dell’analisi dei pro­
blemi relativi al rumore, e di quelli re­
lativi alle difficoltà di carattere ottico 
(723).

LA TELEVISIONE A COLORI 
DIVENTERÀ’ MODULARE NEL 1973 
(Da «Radio Electronics»)

Se si considerano i progressi tecnolo­
gici conseguiti in questi ultimi anni agli 
effetti della realizzazione di apparecchia­
ture elettroniche, non è possibile non 
ammettere che sono stati compiuti passi 
da gigante. A partire infatti dai cablaggi 
convenzionali eseguiti con componenti 
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esclusivamente di tipo discreto, siamo 
passati attraverso la fase dei circuiti 
stampati, seguiti a breve scadenza dai 
circuiti integrati e dalle moderne strut­
ture modulari.

Il vantaggio principale derivante dallo 
impiego di unità modulari consiste so­
prattutto nella rapidità di allestimento di 
apparecchiature complesse, ed anche nel­
la facilità di manutenzione, in quanto — 
una volta identificata la sezione del cir­
cuito responsabile di un eventuale gua­
sto — il tecnico si limita semplicemente 
a staccare la parte difettosa, ed a sosti­
tuirla con un'altra parte assolutamente 
identica, ed in perfette condizioni di 
funzionamento.

L’inlercambiabilità delle sezioni modu­
lari è quindi ormai un dato di fatto, ed è 
proprio sull’impiego di queste strutture 
che la moderna tecnica elettronica si 
orienta ormai da diverso tempo, per lo 
allestimento di qualsiasi tipo di apparec­
chiatura, indipendentemente dal fatto 
che si tratti di un’applicazione scientifi­
ca, domestica, commerciale, professiona­
le, ecc.

In particolare, per quanto riguarda la 
televisione a colori, sanpiamo ormai che 
le sezioni che compongono un moderno 
ricevitore sono standardizzate, e consi­
stono notoriamente nei circuiti che prov­
vedono ad elaborare i segnali di ingresso 
derivanti dai vari canali, ad amplificar­
li in Media Frequenza, a separare quin­
di i tre tipi di modulazione e precisa­
mente l’informazione video di crominan­
za e l’informazione audio. Un’altra se­
zione complementare provvede a sepa­
rare i segnali di sincronismo di imma­
gine, per stabilizzare il funzionamento 
delle sezioni di deflessione orizzontale 
e verticale ai soli fini della ricostruzione 
dell’immagine, ed a separare anche i se­
gnali di sincronismo «burst» per quanto 
riguarda invece l’informazione di cro­
minanza.

Si tratta — in sostanza — di sezioni 
che svolgono funzioni ben note, e che 
possono quindi essere realizzate in veste 
commerciale, tanto da essere rese dispo­
nibili sul mercato a'disposizione delle 
industrie del ramo.

A tale riguardo, la figura 5 rappre­
senta un esempio tipico di realizzazio­
ne modulare di un televisore a colori: 
in questa fotografia, per diretto confron­
to con le dimensioni delle mani di un 
operatore, è possibile valutare le dimen­
sioni delle diverse sezioni modulari, di 
cui una parte è stata realizzata con la 
tecnica convenzionale dei circuiti stam­
pati, ed una parte con l’impiego di mo­
derne strutture integrate: su alcune del­
le basette — infatti — si nota la pre­
senza di circuiti integrati, che sempli­
ficano ulteriormente l'allestimento di 
questi tipi di ricevitori.

La figura 6 è un’altra fotografia che 
mette in evidenza l'aspetto particolare 
della sezione di Media Frequenza video 
e Suono, nonché i moduli relativi alla 
elaborazione del segnale audio.

La figura 7 — infine — viene qui ri­
prodotta per mettere in evidenza la 
struttura tipica di una sezione del tipo 
inseribile a spinotti, il cui allestimento
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Fig. 6 - La fotografia illu­
stra il particolare della se­
zione di Media Frequenza 
video e suono, realizzata 
con moduli di concezione 
moderna.

Fig. 7 - Altro esempio di 
versione modulare del ti­
po inseribile a spinotti, di 
attuale impiego per la rea­
lizzazione di ricevitori te­
levisivi a colori.

Fig. 5 - Esempio di sezioni 
interne di un TVC, realiz­
zato con strutture modula­
ri.



modulare semplifica notevolmente sia le 
operazioni di montaggio del ricevitore, 
sia gli eventuali controlli, e la relativa 
sostituzione in caso di guasto.

L’articolo analizza l’argomento delle 
strutture modulari innanzittutto da un 
punto di vista storico, chiarendo le di­
verse fasi attraverso le quali la moder­
na tecnologia ha dovuto inevitabilmente 
passare, prima di raggiungere l’attuale li­
vello: in un secondo paragrafo, l’Autore 
descrive la tecnica di progettazione dei 
moderni moduli che costituiscono le di­
verse sezioni di un televisore a colori 
nella cui fase di elaborazione risulta di 
prezioso ausilio la disponibilità di un 
«computer», al quale vengono affidate 
le principali responsabilità agli effetti del 
risultato ottenibile con ogni singola se­
zione.

Un altro capitolo viene dedicato alla 
descrizione dei moderni moduli incapsu­
lati in materiale ceramico, cd infine la 
nota viene conclusa con alcune previsio­
ni per quanto riguarda i futuri sviluppi 
in questo campo specifico.

La ricca documentazione fotografica 
e gli esempi fatti nei confronti di ogni 
singola applicazione, per quanto riguar­
da l’elaborazione dei segnali audio e vi­
deo nelle diverse sezioni di un TVC, fan­
no sì che questa nota possa essere di 
grandissimo interesse per i Lettori che 
desiderano aggiornarsi costantemente su­
gli sviluppi che vengono progressivamen­
te conseguiti nel campo della televisione 
a colori (712).

TO DEMOD
GRID

TO DEMOD
GRID

Fig. 8 ■ Esempio di circuito Magnavox. per il controllo automatico della tonalità 
di colore.

SVILUPPO DEI CIRCUITI
PER IL CONTROLLO AUTOMATICO 
DI TONALITÀ’ DI COLORE 
(Da «Radio Electronics»).

Un secondo articolo che rileviamo nel­
la nota Rivista americana è quello dedi­
cato alla descrizione funzionale di al­
cuni moderni circuiti per il controllo au­
tomatico della tonalità di colore nei te­
levisori, derivanti da studi che hanno a- 
vuto inizio approssimativamente due an­
ni orsono, e che oggi hanno raggiunto il 
massimo livello di funzionalità e di pra­
ticità.

Quando la Magnavox introdusse per 
la prima volta nei suoi ricevitori a colo­
ri il dispositivo per il controllo automa­
tico della tonalità di tinta nel 1970, si 
ebbe indubbiamente la sensazione che 
si trattava di uno sviluppo assai oppor­
tuno, soprattutto a causa delle incertezze 
agli effetti della tonalità di colore, do­
vute alle deficienze del sistema NTSC, 
in uso oltre Oceano.

Numerosi fabbricami introdussero in­
fatti questa aggiunta nei loro modelli 
prodotti nel 1971, ed i relativi laboratori 
di ricerca svolsero un’intensa attività 
sperimentale per cercare di migliorarne 
le prestazioni, allo scopo di ottenere una 
stabilità cromatica sempre più soddisfa­
cente.

Attraverso i vari sludi che sono stati 
compiuti in proposito, e che l’articolo e- 
samina sia da un punto di vista crono­
logico, sia da un punto didattico, si è 

giunti ad esempio alla realizzazione del 
dispositivo, il cui schema elettrico vie­
ne illustrato alla figura 8. Per l’esattezza 
si tratta del circuito di controllo auto­
matico della tonalità di colore che ven­
ne adottato appunto dalla Magnavox, 
nella seconda generazione di ricevitori 
per TVC. In questo particolare disposi­
tivo, il segnale proveniente dalla sezio­
ne di elaborazione dei «burst» viene ap­
plicato attraverso una capacità del valo­
re di 27 pF ed una induttanza del valore 
di 0,98 p.H ad un sistema a diodi, che 
ne consente la rivelazione cd il dosag­
gio, per l’applicazione attraverso un de­
viatore all’ingresso di uno stadio del ti­
po 142 N3, la cui uscita fa capo alla se­
zione di demodulazione.

Un terzo diodo, allegato al me­
desimo modulo di controllo automatico 
della tonalità di colore, permette invece 
di ricavare altri due segnali, opportuna­
mente disaccoppiati tra loro, facenti ca­
po a due diversi griglie di demodula­
zione.

L’Autore, ehc si è evidentemente oc­
cupato a fondo di questo particolare 
argomento, considera in un primo tempo 
le diverse cause che possono intervenire 
agli effetti dell’alterazione della ripro­
duzione cromatica dell’immagine, con 
particolare riferimento ai fenomeni che 
determinano le aberrazioni cromatiche, 
dovute prevalentemente a fenomeni di 
sfasamento tra i segnali in gioco.

L'articolo è infatti corredato da nu­
merose illustrazioni, che ovviamente non 
possiamo riprodurre integralmente, cia­
scuna delle quali chiarisce un particola­
re tipo di circuito, attraverso il quale è 
possibile apportare un determinato tipo 
di correzione.

Ad esempio, la figura 9 rappresenta il 
circuito del monitore della matrice di 
crominanza, che viene usato nel ricevi­
tore Admiral K18, impiegante un sistema 
di controllo automalico della tonalità di 
colore del tipo a reazione: si tratta evi­
dentemente di un circuito ibrido, impie­
gante tre triodi, rispettivamente per la 
amplificazione «B - Y», «R - Y» e «G - 
Y», cd un transistore, contrassegnato 
dalla sigla Q700, come dispositivo per il 
controllo diretto del colore. I tre stadi 
di amplificazione a valvola forniscono 
perciò i tre segnali indipendenti, rispet­
tivamente per il blu, il verde ed il rosso, 
mentre la sezione di controllo del colore 
fornisce gli impulsi che eccitano la se­
zione che provvede alla produzione della 
tensione volano, ed anche impulsi di for­
ma d’onda pressoché rettangolare, prove­
nienti dalla sezione di deflessione verti­
cale.

Dopo una dettagliata analisi dei diver­
si sistemi che permettono di bloccare le 
caratteristiche di riproduzione della to­
nalità cromatica, l’articolo descrive con 
notevole ricchezza di ragguagli la sezio­
ne di controllo propriamente detta, ci­
tando i diversi fenomeni che si verifica­
no nei confronti delle alterazioni cro­
matiche. Gli errori di fase che determi­
nano una tendenza al verde-giallastro 
quando l’angolo di demodulazione è di 
100° determinano, con l’aggiunta del si­
stema automatico della tonalità di colo­
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re, una riduzione del pilotaggio «X» 
deH’amplificatore «R - Y», mentre inve­
ce il pilotaggio «Z» applicato all’ingres­
so dell’amplificatore «B - Y» subisce un 
notevole aumento. A causa di ciò, si ot­
tiene un apprezzabile spostamento della 
tonalità verso la gamma dell’arancione.

Un ultimo paragrafo dell’articolo de­
scrive alcuni esempi pratici di realizza­
zione del circuito così detto «perma- 
Tint», nello «chassis» identificato dalla 
sigla D14-12. Facendo funzionare il cir­
cuito di controllo automatico della tin­
ta, si ottiene il pilotaggio «X» e «Z» in 
modo che la commutazione di fase rag­
giunga lo stato di saturazione, inseren­
do quindi i circuiti di sfasamento ai ca­
pi degli emettitori dei demodulatori «X» 
«Z».

L’articolo può pertanto costituire un 
interessante aggiornamento per chi segue 
gli sviluppi tecnologici relativi alla TVC 
(721).

L’EFFETTO «HALL»
(Da «Eléctronique Professionnelle»)

Nel volgere di alcuni anni, le appli­
cazioni dell’effetto «Hall» si sono straor­
dinariamente moltiplicate, e vengono 
sfruttate attualmente in numerosissimi 
campi.

1 magnetometri, i cosiddetti «gyra- 
teurs», i Wattmetri, sono tutti strumenti 
che sfruttano il fenomeno citato. Altre 
applicazioni meno evidenti sono invece 
costituite dai moltiplicatori per calcola­
tori analogici, dai dispositivi di sgancio 
dei sistemi di controllo degli ordinatori, 
dai circuiti di regolazione automatica, 
ecc.

Senza gravi rischi di commettere er­
rori, è perciò possibile affermare che la 
Integrazione del generatore di «Hall» 
con una elettronica adattata ad una fun­
zione precisa sta per tradursi rapida­
mente in una estensione, se non addirit­
tura in una esplosione, delle possibilità 
di sfruttamento di questo effetto.

Nel 1879, Edwin H. Hall dimostrò che 
un campo magnetico può agire su deter­
minati conduttori, c che è inoltre pos­
sibile accumulare un determinato nume­
ro di cariche elettriche sui bordi di con­
duttori di forma piatta, sottoposti ad 
un’azione magnetica esterna, che com­
porti la presenza di un potenziale elet­
trico trasversale.

Mediante speciali nastri in oro, Hall 
determinò il valore della tensione elet­
trica, e provò che quest’ultima era pro­
porzionale al prodotto tra l’intensità del­
ia corrente elettrica che scorreva attra­
verso il nastro e quella del campo ma­
gnetico applicato in direzione perpen­
dicolare a quest’ultimo.

Questo risultato, pubblicato nell’Ame- 
rican Journal of Mathematics, nel 1879, 
sotto il titolo «Una nuova azione del ma­
gnete sulle correnti elettriche», diede a- 
dito ad una nuova tecnologia, nel cam­
po dei semiconduttori.

Dopo questa interessante premessa, lo 
articolo considera in primo luogo le co­
siddette magneloresistenze, e le loro pos­
sibilità di impiego nel campo dell’ologra-
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Fig, 9 - Circuito elettrico del monitore 
ricevitore Admiral tipo K18.

fia. Nello stesso paragrafo vengono inol­
tre considerate e citate opportunamente 
alcune invenzioni che non sono state 
sfruttate completamente fino ad oggi.

Per chiarire la natura intrinseca dello 
effetto particolare al quale T'articolo si 
riferisce, la figura 10 illustra un caso ti­
pico nel quale un circuito integrato, co­
stituito da un multivibratore del tipo 
«trigger Schmitt», viene sottoposto allo 
effetto derivante dalle linee di forza pro­
dotte da un magnete permanente. Dal 
momento che il circuito integrato, visi­
bile nella foto tra le dita della persona 
raffigurata, ma che si presume natural­
mente funzionante in una qualsiasi ap­
plicazione, viene percorso da correnti e- 
lottrichc costituite da una componente 
continua e da una o più componenti al­
ternate, è intuitivo che queste correnti 
subiscano delle alterazioni più o meno 
pronunciate, la cui entità dipende sia 
dall’intensità della forza magnetica pro­
dotta dal magnete, sia dalla distanza che 
sussiste tra questo ed il circuito integra­
to.

Un paragrafo successivo analizza la 
natura e le caratteristiche dei materiali 
con i quali è possibile ottenere la pro­
duzione dell’effetto «Hall». I materiali 
che solitamente costituiscono i genera­
tori sono prevalentemente l’antimoniuro 
di indio avente la formula chimica In 
(Sb), e l’arseniuro di indio (In As).

T0 
PIX 
GRIDS

di controllo della matrice, impiegato nel

Si tratta di materiali detti «composti 
intermetallici binari», che dispongono di 
una mobilità elettronica elevata, e di u- 
na banda interdetta elettronica poco e- 
stcsa.

La mobilità elettronica deH'antimoniu- 
ro di indio, ad esempio, è cinquanta vol­
te superiore a quella del silicio.

In genere, si preferisce impiegare pe­
rò l’arseniuro di indio anziché l’antimo­
niuro di indio, in quanto esso presenta 
un minore coefficiente di temperatura, e 
ciò sebbene la sua sensibilità sia leg­
germente minore.

In certe applicazioni specifiche sono 
però stati usali con relativo successo an­
che altri materiali, come ad esempio il 
germanio, il silicio e l’arseniuro di gal- 
lio.

In sostanza, i generatori ad effetto 
«Hall» si presentano come piccole pia­

strine la cui realizzazione e la cui geo­
metria si distinguono notevolmente da 
quelle dei transistori: in questo caso par­
ticolare, le giunzioni tra i conduttori cd 
i materiali attivi sono di natura pura­
mente resistiva. Le caratteristiche dei 
generatori sono legate alle proprietà gal­
vano-magnetiche del materiale semicon­
duttore, ed è proprio il movimento dei 
portatori maggioritari il fenomeno che 
determina con esattezza le caratteristi­
che di comportamento del componente. 
La geometria della piastrina ed il me-
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Fig. IO - Fotografia illustrante il modo col quale è possibile influenzare le presta­
zioni di un circuito integrato con la presenza del campo magnetico fornito da un 
magnete permanente.

REGION A 

EFFET HALL 

(250«250|J

TRIGGER DE 

SCHMITT
AMPLIFICATEUR ETAGE DE SORTIE

GENERATEUR 

A EFFET HALL

Fig. Il - Schema elettrico del circuito ULN 3000 M, di produzione Sprogne.

lodo di collegamento con l’esterno svol­
gono invece un ruolo secondario.

Dopo aver citato alcuni tra i difetti 
principali dei vari tipi di generatori di 
questo genere, l’Autore descrive le ca­
ratteristiche di funzionamento pratico 
di questi dispositivi, e ne cita alcuni e- 
sempi particolari, sia per quanto riguar­
da la struttura schematica, sia per quan­
to riguarda le prestazioni dinamiche.

Altri paragrafi dell’articolo citano le 
particolari applicazioni di «contatto sen­
za contatto», come ad esempio la realiz­
zazione della Siemens, consistente in un 
commutatore rotante senza contatti, che 
fornisce quattro impulsi corrispondenti 
alla rotazione di un disco ed al passag­
gio dei poli del rotore davanti a quello 
dello statore.

Un paragrafo successivo spiega come 
sia stato possibile ottenere un aumento 
della sensibilità aggiungendo la tecnolo­
gia MOS ai generatori di effetto «Hall», 
dopo di che vengono citate alcune pre­
visioni per quanto riguarda la futura 
produzione di generatori nella versione 
integrata.

La figura 11 — per concludere — rap­
presenta lo schema elettrico del circuilo 
ULN 3000 M di produzione Sprague, mu­
nito di un generatore ad effetto «Hall» 
all’ingresso, in grado di pilotare un di­
spositivo «trigger» concepito per la ri­
velazione del passaggio di magneti. Si 
tratta di un dispositivo di natura parti­
colare, che presenta interessanti possi­
bilità di sfruttamento e di impiego nel 
campo degli ordinatori e delle apparec­
chiature di controllo (723).

I CRISTALLI LIQUIDI 
INDUSTRIALIZZATI DAL 1973 
(Da «Inter Electronique»)

Grazie al loro basso consumo di cor­
rente, ed alla disponibilità di una note­
vole superficie attiva, i dispositivi di ri­
produzione a cristalli liquidi hanno at­
tirato ancora una volta l’attenzione dei 
visitatori al salone dei componenti elet­
tronici.

Sfortunatamente, indipendentemente 
dal fatto che si tratti di modelli già in 
commercio (di produzione RCA o Op- 
coa), oppine che vengano presentati sot­
to forma di prototipi (per la produzione 
AEG, Siemens, Rft, Thomson-CSF, Elec- 
trovac, Sperry, ecc.), tutti i modelli at­
tuali presentano due inconvenienti prin­
cipali: al di sotto della temperatura di 
0 o di -l- 5 °C, a seconda dei modelli, 
ed al di sopra di + 45 o + 60 °C, il 
loro impiego non è possibile; la loro du­
rata non supera inoltre le 10.000 ore, an­
che nel caso favorevole di alimenta­
zione mediante tensione alternata.

Due innovazioni inleressanti meritano 
tuttavia di essere citate: per l’esattezza, 
si traila della riproduzione a colori me­
diante cristalli liquidi, e della presenta­
zione di un prototipo avente caratteristi­
che eccezionali.

La Orega-CIFTE, filiale del gruppo 
Thomson-CSF, ha intrapreso lo sviluppo 
industriale di dispositivi di riproduzione 
alfanumerica, impiegante cristalli liqui­
di del lipo «ematico.
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Questa decisione fa seguito ad impor­
tanti studi che sono stati consacrati a 
questo argomento da parte del laborato­
rio centrale della Fabbrica.

Tuttavia, la più grande novità in seno 
al gruppo non è questa, nel senso che 
questo laboratorio ha presentalo in ef­
fetti al salone di Parigi degli elementi a 
cristalli liquidi funzionanti a colori.

11 principio di questi elementi, il cui 
aspetto esterno viene rappresentato in 
una struttura multipla alla figura 12, è 
relativamente semplice. Alcuni corpi, tra 
cui il più noto è il benzene, subiscono 
variazioni della birìfrazione quando 
vengono sottoposti all’influenza di un 
campo elettrico. Per dirla in altre pa­
role, il piano di polarizzazione di una 
luce incidente polarizzata si modifica 
in l’unzione dell’intensità del campo.

Questo fenomeno di birìfrazione di­
pende non soltanto dall’entità della ten­
sione applicata, ma anche dalla lunghez­
za d’onda della luce che viene sfruttata 
a tale proposito.

Se si fanno attraversare da un raggio 
di luce bianca polarizzata cristalli liqui­
di che presentino questo fenomeno di bi- 
rifrazione, la luce uscente avrà dun­
que tutte le sue componenti spettrali po­
larizzate a seconda dell’orientamento dei 
diversi piani.

Osservando l’immagine in tal modo 
trasmessa attraverso un filtro polarizza­
tore, che non lasci passare la luce se 
non lungo un asse caratteristico del fil­
tro, sarà pertanto possibile osservare la 
presenza di un solo colore. Facendo i- 
noltre variare l’intensità del campo elet­
trico all’interno del corpo birifrangcnte, 
si potrà modificare l’orientamento dei 
piani di polarizzazione delle componenti 
luminose che attraversano il filtro, e 
selezionare anche il colore con il qua­
le si desidera rappresentare l'immagine 
formata nei cristalli liquidi.

Un’altra sorpresa consiste nel fatto 
che la divisione che si occupa di que­
sti componenti della Sperry ha presen­
tato nuovi prototipi di dispositivi di ri­
produzione a cristalli liquidi le cui pre­
stazioni sono insolite: queste ultime fun­
zionano infatti con tutte le temperatu­
re comprese tra — 25 “C e +75 °C, men­
tre la loro durata è compresa tra un mi­
nimo di 5.000 ed un massimo di 6.000 
ore per funzionamento continuo, e da 
un minimo dì 20.000 ad un massimo di 
30.000 ore per funzionamento disconti­
nuo.

Per il momento, non è possibile forni­
re altri dati sulle caratteristiche intrinse­
che di questi dispositivi, ad eccezione 
delle loro condizioni di funzionamento 
(con alimentazione di circa 12 V); inol­
tre, l’epoca della relativa disponibilità 
in commercio sarà verso il settembre del 
1972, per i modelli funzionanti sia in 
trasmissione, sia in riflessione.

1 cristalli liquidi non hanno ancora 
finito quindi di suscitare un certo inte­
resse. L’articolo viene infine concluso 
con l’affermazione che l’argomento ver­
rà ripreso in future occasioni, con la 
descrizione di analoghi dispositivi, fun­
zionanti con una tensione di alimenta­
zione di 5 V (724 - N" 50).

DESCRIZIONE
DI AMPLIFICATORI REALI
(Da «Le Haut Parleur»)

L’articolo al quale ci riferiamo fa par­
te di una serie che costituisce un corso 
di introduzione all’impiego dei circuiti 
integrati, con particolare riguardo allo 
amplificatore operazionale, ai suoi con­
cetti funzionali, ed alle caratteristiche di 
funzionamento c di impiego.

In un primo paragrafo viene analiz­
zato Io schema elettrico del modello 
SN72702, il cui schema semplificato vie­
ne qui illustrato alla figura 13. Osser­
vando questo schema, è facile riscontra­
re che esso consiste prevalentemente in 
un circuito a due stadi, di cui Q2 e Q3 
formano il primo, e Q5 il secondo.

Seguono poi uno stadio a collettore 
comune, Q6, ed uno stadio di uscita, 
Q7.

Q2 e Q3 presentano entrambi l’emet­
titore a massa, ed il funzionamento è un 
po’ particolare, nel senso che — se si 
presenta un segnale di uscita, normal­
mente sul collettore di Q3 — il collet­
tore di Q2 controlla l’intensità della cor­
rente che scorre nel carico del primo 
stadio, sebbene un aumento della ten­
sione applicata alla base di Q2, al qua­
le corrisponde una diminuzione di quel­
la applicata alla base di Q3, provochi 
una diminuzione della relativa tensione 
di collettore, che si traduce in un au­
mento artificiale del valore della resi­
stenza presente tra la base di Q3 ed il 
collettore di Q2, e quindi in un aumen­
to apparente del guadagno globale.

Per quanto riguarda invece lo stadio 
di uscita, il generatore di corrente vie­
ne pilotato ad opera di una tensione fis­
sa, c la base dello stadio Q6 rende di­
sponibile un segnale proveniente dal 
collettore di Q5, per cui il relativo c- 
mettitore riproduce approssimativamen­
te la tensione dì uscita del secondo sta­
dio.

La corrente dello stadio di uscita pro­
voca nella resistenza che si trova in se­
rie all’emettitore di Q6 una caduta di 
tensione di valore tale che, in condizio­
ni di riposo, la tensione di base di Q7 
risulta approssimativamente al livello 
del potenziale di massa.

Dopo aver descritto con sufficiente ric­
chezza di dettagli il funzionamento del 
generatore di corrente, viene analizzato 
lo schema del modello SN52/72709, che 
riproduciamo alla figura 14.

Anche in questo schema semplificato 
è facile riscontrare un primo stadio co­
stituto da Ql e da Q2, un secondo sta­
dio costituito da Q5, Q6, Q8 e Q9, ed 
un terzo stadio, costituito a sua volta da 
Q12, Q13 e Q14.

La massa virtuale viene realizzata a 
seguito dell’uscita degli emettitori di 
Q5 c Q6, attraverso RS. Un circuito di 
controreazione fa sì che questo punto 
si trovi sempre ad un potenziale pari 
al valore intermedio tra i due valori di 
Vcc-

Un altro schema che viene descritto 
dettagliatamente è quello dell’amplifica­
tore operazionale tipo SN72741, che ri­
produciamo alla figura 15. In quest’ul-

Fig. 12 - Esempio di dispositivo di ri­
produzione alfanumerica a colori impie­
gante cristalli liquidi, realizzato dal la­
boratorio centrale di ricerche della 
Thomson-CSF.

Fig. 13 - Schema elettrico semplificato 
dell’amplificatore operazionale tipo SN 
72702.

Fig. 14 - Versione semplificata dello 
schema elettrico dell’amplificatore ope­
razionale integralo tipo SN52/72709.

Fig. 15 - Schema elettrico semplificato 
dell’amplificatore operazionale integrato 
tipo SN72741.
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Fig. 16 - Aspetto del «magnetron» da 1,5 kW, funzionante sulla frequenza di 2.450 
MHz. impiegato per la realizzazione del forno elettronico per la cottura di cibi.

limo caso si tratta sostanzialmente di 
un amplificatore a due stadi, di cui il 
primo consiste in uno stadio differen­
ziale costituito da Q3 e Q4, mentre il 
secondo è uno stadio ad emettitore co­
mune, Q17, seguito da due transistori 
complementari, e precisamente QI4 e 
Q20, collegati con emettitore in comune 
per realizzare il circuito di uscita.

Anche nei confronti di questo terzo 
esemplare viene effettuala un’analisi 
dettagliata delle condizioni statiche e 
dinamiche di funzionamento, attraverso 
l’elaborazione di argomenti di indub­
bio valore didattico, a palio — beninte­
so — che venga seguito l’intero corso di 
aggiornamento (724 - N” 1351).

1 FORNI DI COTTURA
FUNZIONANTI CON MICROONDE 
(da «Eléctronique & Microélectronique 
Industrielles»)

Pur facendo del nostro meglio per e- 
vitare di' essere «lirici», il che sarebbe 
in totale antitesi col tenore prettamen­
te tecnico della nostra Rivista, dobbia­
mo ammettere che il progresso tecnologi­
co ha fatto sentire il suo peso in lutti i 
campi immaginabili, non escluso quello 
dell’arte culinaria.

Abbiamo infatti assistito gradatamen­
te al passaggio del sistema di cottura ba-
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salo esclusivamente sull’impiego di le­
gna e di carbone, ai sistemi impieganti 
invece il gas combustibile, nelle sue nu­
merose versioni, l’elettricità, sfruttando­
la per la diretta trasformazione in calo­
re attraverso resistenze elettriche, ed in­
fine allo sfruttamento dei raggi infraros­
si, con notevole vantaggio di ottenere u- 
na cottura dei cibi piuttosto volumino­
si all’interno ed all’esterno, contempora­
neamente.

Ciò nonostante, è evidente che i tec­
nici che si occupano di questo campo 
specifico non si sono arresi ai brillanti 
risultati già raggiunti in passato, ed han­
no escogitato sistemi per cuocere i cibi 
anche sfruttando le onde radioelettriche.

A prescindere dal fatto che lo sfrut­
tamento delle onde radio elettriche era 
già stato oggetto di numerose applica­
zioni industriali, ad esempio per la fu­
sione e la saldatura di oggetti solidi in 
metallo ed in plastica, sfruttando sia il 
sistema dell’induzione, sia il principio 
delle perdite dielettriche, è di un certo 
interesse il fatto che oggi si pensi di 
sfruttare le microonde per ottenere di­
screti vantaggi nel campo della cottura 
di sostanze alimentari.

A tale riguardo,•' l’articolo cita il caso 
in cui il «magnetron» viene sfruttato per 
la produzione di segnali ad altissima fre­
quenza, in grado di creare la presenza 
di oscillazioni all’interno di un corpo 
commestibile crudo, per ottenerne la 
cottura graduale cd uniforme, con de­
terminati vantaggi rispetto ai sistemi di 
cottura convenzionali.

In particolare, la figura 16 illustra lo

Ffégljge tension ( V )

Fig. 18 - Grafico che esprime la varia­
zione dell’intensità della corrente forni­
ta dal «magnetron», in funzione delle 
tensioni di alimentazione, e di vari va­
lori della potenza utile fornita in uscita.

aspetto tipico di un «magnetron» della 
potenza di 1,5 kW. funzionante sulla 
frequenza di 2.450 MHz, prodotto dalla 
Thomson-CSF. Questo dispositivo fun­
ziona con l’aiuto di un campo magne­
tico fornito da un potente magnete per­
manente, ed il raffreddamento viene as­
sicurato mediante un sistema di circola­
zione forzata dell’aria.

Con l’impiego di questo tipo di «ma­
gnetron», è possibile ottenere la produ­
zione di segnali ad altissima frequenza 

con potenza sufficiente ad ottenere la 
cottura rapida ed efficace di cibi, come 
ad esempio polli, arrosti, ed altre cose 
dei genere.

Per meglio comprendere la natura ed 
il principio di questa particolare appli­
cazione, la figura 17 illustra lo schema 
completo del forno, e ne mette in det­
taglio sia la sezione di alimentazione, 
sia le connessioni facenti capo diretta­
mente all’elemento principale, che ab­
biamo precedentemente illustrato alla fi­
gura 16.

La figura. 18 — infine — è un grafico 
che illustra le relazioni che intercorrono 
tra la corrente anodica del «magnetron», 
espressa in milliampère, e la tensione di 
regolazione nominale espressa in volt.

Dopo alcune interessanti considera­
zioni relative alle frequenze di funzio­
namento, agli angoli di perdita relativi 
ai diversi valori di frequenza, cd alla 
potenza elettrica che può essere svilup­
pata dal dispositivo in funzione delle 
esigenze specifiche nel campo della cot­
tura, l’Autorc descrive dettagliatamente 
il funzionamento del forno National NE 
1101, ed esprime alcuni autorevoli pa­
reri sui diversi tipi di forni di questo ge­
nere attualmente disponibili in com­
mercio.

L’articolo presenta quindi un certo 
interesse per i tecnici e gli operatori e- 
conomici che svolgono la loro attività 
nel campo dell’elettrodomestica, sia dal 
punto di vista della produzione di ap­
parecchiatura per uso privato, sia da 
quello relativo alla produzione di appa­
recchiatura per impieghi industriali.

FORMIDABILE! ECCEZIONALE!!! STUPENDO!!!!!
tre superlativi assoluti che ben si addicono alla nuova attività modellistica del momento.

IL BOOM DEL 1972 • AUTOMODELLI RADIOCOMANDATI A MOTORE

Anche in questo settore l'AEROPICCOLA, sempre alla 
avanguardia del «meglio in modellismo», vi propone 
una serie di scatole di montaggio di facile esecuzione 
e di sicuro successo.

Lo spazio ci impedisce di parlare delle riproduzioni 
PORSCHE, P.71 - TARGA FLORIO - FERRARI 712 - 
CHAPARRAL

Ma se ci chiederete il nuovo catalogo N. 47/S ne sa­
rete ampiamente informati.

SOLO 350 lire IN FRANCOBOLLI INCLUSI IN BUSTA 
CHIUSA BASTANO PER RICEVERE IL NUOVO CATA­
LOGO N. 47/S

RICHIEDETELO SUBITO (non si spedisce contrassegno)
AEROPICCOLA
Corso SOMMEILLER, 24 - 10128 - TORINO
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BEOMASTER 1200
l’ultimo nato della tecnica danese
Il Beomaster 1200 costituisce l'ultima 

creazione della tecnica danese e della B.&O. 
in particolare. Si tratta di un amplificatore- 
sintonizzatore stereo FM/AM il cui piano 
superiore è interamente occupato dai co­
mandi. Ciò ha consentito, oltre che la rea­
lizzazione di un apparecchio di linea mo­
dernissima, di ridurre al minimo lo spessore- 
dell’insieme rendendolo simile a quello di 
un grosso libro. In pratica si sono ottenuti 
numerosi vantaggi; come ad esempio la 
possibilità di sistemare l’apparecchio su di 
un tavolino, di poterlo sollevare su due 
piccoli piedini ripiegabili, in modo da'incli­
narlo come un leggio, o di appenderlo ad 
una parete come un’opera d’arte.

Il Beomaster 1200 comprende un ampli­
ficatore sterco £on potenza d’uscita di 
2x15 W continui (2x20 W musicali), un 
sintonizzatore FM a tre punti di ricezione 
pre-regolabili. un decoder stereo e un rice­
vitore AM ad onde lunghe e medie.

L’amplificatore presenta una banda pas­
sante che va da' 20 a 40.000 Hz ± 1.5 dB 
con una potenza d’uscita di 15 W. La sua 

percentuale di distorsione rimane inferiore 
all’1% per tulle le frequenze comprese 
fra 40 e 12,500 Hz.

II rapporto segnale/distuibù, che è di 
65 dB alla potenza massima di 15 W, si 
mantiene sul valore di 60 dB per 50 mV 
d’uscita.

Gli ingressi sono cinque e precisamente: 
uno per pik-up a bassa impedenza, uno per 
pick-up ad alta impedenza, uno per registra­
tore. uno per antenna FM ed uno per 
antenna AM.

Le prese d’uscita comprendono: una pre­
sa per registratore, una presa per cuffia c 
due. prese per diffusori acustici,

11 sintonizzatore presenta una sensibilità 
in FM di 1,5 uV per 26 dB di rapporto 
segnale/disturbo.

Alcuni indicatori luminosi, uno per ogni 
gamma, consentono attraverso una varia­
zione d’intensità, di trovare la migliore 
sintonizzazione.

Un indicatore automatico si illumina 
quando si entra in sintonia con una, emit­
tente stereofonica.



a cura di P. SOAT1

In considerazione dell’elevato nu­
mero di quesiti che ci pervengo­
no, le relative risposte, per lettera 
o pubblicate in questa rubrica ad 
insindacabile giudizio della reda­
zione, saranno date secondo l’or­
dine di arrivo delle richieste 
stesse.
Sollecitazioni o motivazioni d’ur­
genza non possono essere prese in 
considerazione.
Le domande avanzate dovranno 
essere accompagnate dall’importo 
di lire 3.000* anche in franco­
bolli a copertura delle spese po­
stali o di ricerca, parte delle quali 
saranno tenute a disposizione del 
richiedente in caso non ci sia pos­
sibile dare una risposta soddisfa­
cente.

* Per gli abbonati l’importo è di 
sole lire 2.000.

Sig. BARRILE M. - Genova
Circuito piglia pesci

Effettivamente in passato abbiamo 
pubblicato qualche circuito, ricavato da 
riviste estere, con il quale catturare pe­
sci avrebbe dovuto essere una vera pac­
chia! Ignoriamo se qualche nostro let­
tore lo abbia costruito e con quali risul­
tati.

Noi per la verità pensiamo con Wal- 
ton che la pesca sia un po’ come la poe­
sia: si nasce pescatori così come si nasce 
poeti.

Comunque, per soddisfare il suo de­
siderio, in figura 2 riportiamo un altro 
schema del genere che abbiamo estratto 
fresco fresco da una pubblicazione, na­
turalmente mode in USA.

Nel testo si afferma testualmente: 
«click, click, click, può essere un suono 
non piacevole per voi, ma funziona co­
me un autentico gong per il pranzo dei 
pesci. Costruite il circuito di figura 1, 
collocatelo in un contenitore a prova 
d’acqua, come può essere una scatola

Fig. 2 - Schema elettrico di un apparec­
chio per catturare i pesci.

di plastica, ponetelo in basso nell'acqua 
cd aspettate che i pesci vengano ad ab­
boccare al vostro amo.

Il trasformatore Tl dovrebbe essere 
del tipo subminiatura con primario a 
500 iì, con presa centrale, e seconda­
rio, non collegato, da 3,2 il.

Sig. BARGELLI NI G. - Firenze
Ricezione bande aeree

Per poter ricevere le comunicazioni 
relative al traffico aereo anche in auto­
mobile o a bordo di motoscafi, sono a- 
datti i due ricevitori SONY TFM-8600W 
e TR-8460, che sono reperibili pres­
so l’organizzazione di vendita della 
G.B.C. Italiana.

Il ricevitore TFM-8600W, illustrato 
in figura 1, che è utilizzabile anche co­
me radiogoniometro, comprende ben 22 
transistori più 1 FET, e può ricevere le 
seguenti gamme: Radiofari 150 + 400 
kHz; OM 530 = 1605 kHz; FM 87,5 + 
108 MHz; Banda aerea 108 + 136 MHz.

Alimentazione 6 Vc.c. tramite quattro 
pile a torcia da 1,5 V.

Il modello TR-8460 W consente sol­
tanto la ricezione della banda aerea da 
108 + 136 MHz ed è alimentato an- 
ch’esso a 6 Vc.c.

Fig. 1 - Foto dell’apparecchio SONY 
(G.B.C.) TFM-8600W per la ricezione 
delle bande aeree, radiofari, FM e OM.
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Fig. 3 - Galvanómetro delle Officine 
Galileo con indice luminoso e sospen­
sione dell’equipaggio mediante due na­
stri tesi.

Come cuffia è consigliato l’uso di un 
auricolare a cristallo, del tipo che è nor­
malmente fornito con i ricevitori por­
tatili.

Il valore degli altri componenti è il 
seguente:
Cl = 50 nF 6 V elettrolitico, C2 = 50 
uF 25 V elettrolitico.
Ql = transistore PNP Motorola HEP 
230 o similare; Rl = potenziometro con 
interruttore da 2500 fì, tipo miniatura. 
R2 = 27 il 1/2 W.

Restiamo in attesa di conoscere quali 
risultati ha ottenuto!

Sig. SANTINI G. - Padova 
Galvanómetro con indice luminoso

La figura 3 si riferisce ad un galva­
nómetro con indice luminosa del guale 

Fig. 4 - Schema elettrico del galvanómetro delle Officine Galileo illustrato in figura 3.

in figura 4 è riportato il relativo sche­
ma elettrico.

Si tratta di un ottimo strumento di 
misura costruito dalle Officine Galileo 
di Firenze, e che appartiene alla serie 
GL160.

La sua caratteristica principale è pro­
prio quella di avere l’indice luminoso e 
la sospensione dell'equipaggio mobile 
realizzata con due nastri tesi, in modo 
che si possono ottenere i seguenti van­
taggi:
1) essendo l’indice luminoso privo di 

peso, l’equipaggio mobile è molto 
leggero.

2) l’errore di parallasse risulta nullo.
3) la sospensione a nastri tesi rende il 

movimento dell’equipaggio mobile 
privo di attriti per cui si possono a- 
dottare piccole molle antagoniste. I- 
noltre l’assenza di attriti di rotazio­
ne ha consentito di ottenere un ri­
duzione del rapporto coppia-peso del 
¡'equipaggio mobile a vantaggio della 
sensibilità dello strumento.

La scala ‘è graduata 30-0-30 mm, 
e la lunghezza dell’indice luminoso è di 
circa 160 mm.

Le caratteristiche elettriche del galva­
nómetro secondo lo schema sono elen­
cate in tabella I.

Sig. PARODI P. - Genova
Elenco radiofari

Diamo l’elenco dei radiofari italiani 
facendo seguire al nome il segnale ca­
ratteristico e la relativa frequenza. Le 
caratteristiche particolari potremo for­
nirle a richiesta:

Albenga Aerofaro ABN, 268 kHz; Al­
ghero Aerofaro ALG,382 kHz; Augusta 
Italiafaro AT, 301,1 kHz; Bari MA, 
305,7 kHz; Brindisi Aereofaro BRD, 
363,5; Cagliari Aerofaro CAG, 270 kHz; 
Capo Caccia CR, 289,6 kHz; Capo Car-

TABELLA I - CARATTERISTICHE ELETTRICHE DEL GALVANOMETRO

Mod.

GL 160/

Resi­
stenza 
interna

Resistenza di smorzamento Costanti elettriche dei galvanómetro

R, Re rm
1

Ka

1 Rg

Kv Ka

1 _ VRs

Kw Ka

Sensibilità 
a fondo scala 

(30 mm)

Kil Kil Kil Kil
qA

mm

11V

mm

V nqw

mm
jxA

2 0,48 8,2 26 64 0,0086 4,13 0,188 0,258

3 0,173 2,63 8,33 19,3 0,0151 2,6 0,198 . 0,454

4 0,091 1,16 3,7 9,1 0,0227 2,07 0,217 0,682

6 0,04 0,19 0,66 1,66 0,053 2,12 0,336 1,59
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bonara Aereofaro CAR. 402 kHz; Capo 
Colonna CL, 291,9 kHz, Capo Ferro 
CF, 303,4 kHz; Capo Palinuro, PM, 
296,5; Capo Sandalo IP, 289,6 kHz; Ca­
po S. Vito (Taranto) TN, 291,9; Capo 
Sparavento Calabro PV, 301,1; Capo 
Vaticano VN, 296,5 kHz; Catania Aereo- 
faro CAT, 261 kHz; Catanzaro Aereofa­
ro CDC, 376 kHz; Chioggia Aereofaro 
CHI, 408 kHz; Circeo Aereofaro CIR, 
245 kHz; Civilanova CI, 289,6 kHz; 
Civitavecchia Aereofaro CIV, 265 kHz; 
Cozzo Spadaro PZ, 301,1 kHz; Elba 
Aereofaro ELB, 360 kHz; Falconara Ae- 
reoforo FAL, 374,5 kHz; Fiumara Gran­
de (Roma) PO, 303,4 kHz; Genova Ae­
reofaro CEN 318 kHz; Genova GV 
301,1 kHz; Giglio Aereofaro GIG, 312 
kHz; Ischia Aereofaro ICH, 362; Isola 
Cavoli CO, 310,3; Isola Pantelleria PT, 
287,3; Isola Tino (La Spezia) TO, 301,1; 
Isola Ustica Ul, 310,3; Livorno LI, 311,5 
Napoli Aereofaro NPL, 399 kHz, Ostia 
Aereofaro OST, 321 kHz; Palermo 
(Punta Raisi) Aereofaro PAL, 355,5 
kHz; Pantelleria Aereofaro PAN, 355 
kHz; Pisa Aereofaro PNZ. 280 kHz; 
Punta Carena (Capri) NP. 296,5 kHz; 
Punta Lividonia PF, 308 kHz; Punta 
Maestra ME, 298,8 kHz; Rimini Mira- 
mare RIM, 335 kHz; Roma Fiumicino 
Aereofaro F1U, 345 kHz; Sinigallia SA, 
298,8 kHz; S. Cataldo Lecce CT, 305,7 
kHz; S. Maria di Leuca MC. 291,9 kHz; 
Termoli TL, 289,6 kHz; Trieste RD. 
298,8; Venezia, Tessera Aereofaro VEN. 
379 kHz; Vieste VS, 305,7 kHz.

Sig. MAESTRI G. - Livorno 
Antenne TV

Per ottenere una maggiore direttività 
ed attenuare gli eventuali disturbi, con­
segnando nello stesso tempo un mag­
giore guadagno, è conveniente accoppia­
re fra loro due antenne.

A questo proposito occorre tenere pre­
sente che se si accoppiano due antenne 
sovrapponendole l’uno all’altra, si ottie­
ne una attenuazione dei disturbi che pro­
vengono dal basso, mentre se si mon­
tano affiancate si ha una maggiore pro­
tezione dei disturbi laterali.

Ovviamente in entrambi i casi si con­
segue un notevole miglioramento del rap­
porto avanti-indietro.

La figura 5 si riferisce a due coppie 
di antenne per la banda III. La prima 
coppia deve essere usata per polarizza­
zione orizzontale, la seconda per pola­
rizzazione verticale.

La figura 6 illustra invece un impian­
to dello stesso genere per le gamme UHF 
IV e V.

L'antenna di figura 7 è stata realiz­
zata in Francia, dalla Portenseigne, e di­
spone di 21 direttori con schermo del 
tipo corner. Essa viene costruita in di­
versi modelli che possono coprire tulli 
i canali dal 21 al 65. Il guadagno rela­
tivo si aggira fra i 16 ed i 17,5 dB, quel­
lo assoluto fra 18 e 19,5 dB, con un 
rapporto avanti-indietro migliore di 25 
dB.

Fig. 5 - Coppie di antenne per la banda IH. A sinistra con polarizzazione orizzon­
tale, a destra con polarizzazione verticale.

Fig. 6 - Coppie di antenne per la gamma UHF. A sinistra con polarizzazione oriz­
zontale, a destra con polarizzazione verticale.

Fig. 7 - Antenna ad alto guadagno con 21 direttori c schermo del tipo Corner di 
costruzione francese (Portenseigne). Rapporto avanti-indietro migliore di 25 dB.
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Sig. ANEDDA G. - Cagliari 
Preamplificatore ad alta impedenza

La figura 12 si riferisce allo schema 
di un semplice ma efficiente preamplifi-

-24V 6mA

"1% Tùieranco

Fig. 12 - Schema elettrico di un pre­
amplificatore ad alta impedenza a tran­
sistori.

catare ad alta impedenza d’ingresso nel 
quale sono impiegati due transistori 
BFX37 ed un altro BFY77 della SCS.

L’alimentazione, come richiesto, deve 
essere a 24 Vc.c. e in tal caso l’assorbi­
mento massimo sarà di 6 mA. Il guada­
gno in tensione è dell’ordine di 40 dB. 
L’impedenza d’ingresso, alla frequenza 
di 1000 Hz è di 7 MSI mentre quella di 
uscita, sempre per la stessa frequenza è 
di 50SÌ.

La figura ¡3 si riferisce alla tensione 
di uscita picco picco, in funzione della 
frequenza.

FREQUENCY (c/s)

Fig. 13 ■ Curva relativa alla tensione di 
uscita picco-picco, in funzione della fre­
quenza.

Sig. DE BLASICH - Trieste 
Strumenti per riparazioni TV

Per risolvere i suoi problemi le con­
sigliamo i seguenti due strumenti della 
UNAOHM:
1 )■ Generatore TV EP653R - che com­
prende un vobulatore, un calibratore a 
quarzo ed uno speciale circuito sovrap- 
positore degli impulsi marker. Si tratta 
di uno strumento utilissimo sia per usi 
di laboratori che per la messa a punto 
e ¡’allineamento dei televisori a colori 

ed in bianco e nero, ed anche di ampli­
ficatori di antenna, convertitori, filtri, 
ecc.

Le caratteristiche sono le seguenti: 
Gamme di frequenza: 0,3 4- 110 MHz; 
160 4- 240 MHz; 470 + 700 MHz, rego­
labili con continuità e a scatti. Tensione 
di uscita: 500 mVpp fino a 240 MHz e 
30 mV per UHF.

Calibratore: gamme di frequenza 4, 5, 
8 MHz. 25 4- 95 MHz; 150 4- 250 MHz; 
450 4- 750 MHz. Precisione ± 1% (± 
0,01 usando il calibratore a quarzo in­
terno). Tensione di uscita regolabile fi­
no a 50 mV.
2) Misuratore di campo cm con moni­
tore EP791 - E’ questo un apparecchio 
che ha il notevole vantaggio di essere 
costruito dall’unione di un misuratore di

Fig. 14 ■ Fotografia del generatore per 
televisione TV EP653R comprendente 
un vobulatore, un calibratore a quarzo 
ed un circuito sovrappositore.

campo con un televisore. Si tratta per­
tanto dell’unico apparecchio che sia ef­
fettivamente in grado di permettere del­
le installazioni di antenna perfette, cosa 
importantissima specialmente nel campo 
della TV, (poiché consente di avere la 
idea della qualità dell’immagine) oltre 
ad essere utile per l’individuazione di 
disturbi, interferenze, riflessioni ecc.

Caratteristiche tecniche - Campo di 
frequenza: T, 11", UT, IV" e V° banda. 
Sensibilità: 10 y.V-0,1 V in sei portate, 
più attenuatore esterno da 20 dB. Sistema 
di misura: per comparazione della lumi­
nosità effettuata direttamente sul tubo 
monitore. Precisione: ± 3 dB nelle gam­
me VHF e ± 6 dB in quelle UHF. Impe­
denza di ingresso: 7512 sbilanciata e

Fig. 15 - Fotografia di un interessante 
misuratore di campo em con televisore 
della Unaohm modello EP731.

300 il bilanciata. Cinescopio: 200x150 
mm. Sistema: CC1R 625 linee 25 quadri. 
Alimentazione: 220 Vc.a. 50 4- 60 Hz 
o 12 Vc.c. 1,2 A con batteria esterna.

Eig. 16 - Monitore per televisore a colori 
Tektronix (Silverstar-Milano) con Trini­
tron SONY da 12”.

Sig. MARCHESI G. - Milano 
Monitore TVC

La figura 16 si riferisce al monitore 
della TEKTRONIX (Silverstar - Mila­
no), per televisione a colori della serie 
650. In esso è impiegato un trinitron 
della SONY da 12”

Di questo apparecchio ne esistono i 
seguenti modelli, adatti ai diversi stan­
dard:
650 = NTSC; 650-1 = NTSC più RGB; 
651 = PAL; 651-1 = PAL più RGB; 
654 = RGB; 654-1 = RGB/RGB; 655 
= NTSC più PAL; 655-1 = NTSC più 
PAL più RGB.

Sig. BALESTRIERI N. - Genova 
Collegamento di TV 
alla stessa antenna

Per collegare due televisori, entrambi 
con ingresso a 300 il, installati in due

't«î UNI itœ UNE ’0«) UNE
TOSET TRONANT. 15 SET
Rìl.l No. 2

Fig. 17 ■ Collegamento di due televisori 
(set) alla stessa antenna ricevente.

locali differenti della stessa abitazione 
può ricorrere al sistema indicato in fi­
gura 17.

I Ire resistori devono avere lo stesso 
valore di 910 il e sono del tipo da 1/2 
IV.

La linea sarà costituita da normale 
piattina a 300 Sì.

Questo sistema ha delle perdile 
minime e pertanto può essere usato an­
che nelle località in cui il segnale non è 
eccessivamente forte, senza dar luogo 
all’effetto neve.
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ESTRATTO DAL CATALOGO G.B.C. LETTERA DP
Potenziometri «Coyre» 
subminiatura 
senza interruttore 
Dissipazione: 0,2 W
Tensione lavoro: 480 V

r--34 -6-10»

Valori

1 kfl

2,2 kfl

4,7 kfl

10 kfl

22 kfl

220 kfl

1 Mfl

4,7 kfl *

IO kfl*

22 kil”

47 kfl*

100 kfl*

220 kfl*

470 kfl*

1 Mfl *

2,2 Mfl *

Variazione:

Tolleranza: 
Montaggio: 
e dado 
Comando: 
metallico 
T16

’ 280 V 
lineare - 

logaritmica 
±20% 

con bussola

con albero

DP/7102-10

DP/7102-22

DP/7102-47

DP/7103-10

DP/7103-22

DP/7104-22

DP/7105-10

DP/7112-47

DP/7113-10

DP/7113-22

DP/7113-47

DP/7114-10

DP/7114-22

DP/711447

DP/7115-10

DP/7115-22

Valori

Potenziometri «Coyre» 
subminiatura 
con interruttore 
unipolare
Dissipazione: 0,2 W
Tensione lavoro: 480 V 
Variazione: lineare
Tolleranza: ±20%
Montaggio: con bussola 
c dado
Comando; con albero 
metallico
T16S

1 kfl

4,7 kfl

10 kfl

Potenziometri «Coyre» 
subminiatura 
con interruttore 
unipolare
Dissipazione: 0,2 W
Tensione lavoro: 480 V

* 280 V
Variazione: lineare

* logaritmica
Tolleranza: ±20%
Montaggio: con bussola 
e dado
Comando: con albero 
metallico
T16S

Valori

DP/7123-22

DP/7123-47

DP/7125-10

DP/7132-47

DP/7133-10

DP/7133-22

DP/7133-47

DP/7135-10

Potenziometri «Coyre» 
miniatura 
senza interruttore 
Dissipazione: 0,25 W 
Tensione lavoro: 500 V

■Variazione lineare 
Tolleranza: ±20%
Montaggio: con bussola 
e dado
Comando: con albero 
metallico
T19

DP/7202-10

DP/720247

1 DP/7203-10

DP/7203-22

DP/7204-10

r j DI’/7204-22

DP/7204-47

DP/7205-10

DP/7205-47

DP/7206-10

22 kfl

47 kfl

1 Mfl

4.7 kfl *

10 kfl*

22 kfl*

47 kfl *

1 Mfl*

f 34 -6- Il »

Valori

l kfl

4,7 kfl

10 kfl

22 kfl

100 kD

220 kn

470 kn

1 Mn

4,7 Mn

10 Mn

AGOSTO — 1972 1301



■

Valori

4.7 kfi

IO ki2

22 kQ

47 kfi

100 kU

470 kil

Mil.

Mfì

il

Valori

I kiì

4,7 Hi

10 kil

100 Hi

Potenziometri «Coyre» 
miniatura 
senza interruttore 
Dissipazione: 0,25 W 
Tensione lavoro: 360 V
Variazione: 
Tolleranza: 
Montaggio: 
e dado 
Comando: 
metallico

logaritmica 
±20% 

con bussola

con albero

Potenziometri «Coyre» 
miniatura
con interruttore 
unipolare
Dissipazione: 0,25 W 
Tensione lavoro: 360 V 
Variazione: logaritmica 
Tolleranza: ±20%
Montaggio: con bussola 
e dado
Comando: con albero 
metallico
T19S Valori

DP/7232-47

DP/7233-10

DP/7233-22

DP/7233-47

DP/7235-10

Potenziometri «Coyre» 
senza interruttore 
Dissipazione: 0,4 W
Tensione di lavoro:

550 + 600 V 
Variazione: lineare
Tolleranza: ±20%
Montaggio: con bussola 
e dado
Comando: con albero 
metallico 
T25

4,7 kD

io kn

22 kil

47 kil

1 Mil

ValoriPotenziometri «Coyre» 
miniatura 
con interruttore 
unipolare
Dissipazione: 0,25 W 
Tensione lavoro: 500 V 
Variazione: lineare
Tolleranza: ±20%
Montaggio: con bussola 
e dado
Comando: con albero 
metallico 
T19S

DP/7222-10

DP/7222-47

DP/7223-10

DP/7224-10

470 Ì2

1 kil

2,2 hi

4,7 kil

10 kil

22 kil

47 kn

100 kil

220 HZ

470 kil

1 Mil

2,2 MÌZ

10 Mil
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Valori

Potenziometri «Coyre» 
senza interruttore 
Dissipazione: 0,4 W
Tensione lavoro:

380 + 400 V 
Variazione: logaritmica
Tolleranza: 
Montaggio: 
e dado 
Comando: 
metallico 
T25

con

con

4,7 kil

io kil

22 kil

47 kil

100 kil

220 kil

470 kil

Mil

2,2 Mil

±20% 
bussola

albero

DP/7313-10

DP/7314-22

DP/7314-47

DP/7315-10

DP/7315-22

T°5
— 52

60 —

Potenziometri «Coyre» 
con interruttore 
unipolare
Dissipazione: 0,4 W
Tensione lavoro:

550 + 600 V

Potenziometri «Coyre» 
con interruttore 
unipolare
Dissipazione: 0,4 W
Tensione lavoro:

380 + 400 V 
Variazione: logaritmica
Tolleranza: ±20%
Montaggio: con bussola 
e dado
Comando: con albero 
metallico
T 25 S

Potenziometri «Coyre» 
con interruttore 
bipolare
Dissipazione: 0,4 W
Tensione lavoro:

550 + 600 V
Variazione:
Tolleranza:

lineare 
±20%

Valori

6O +-I9

•8
—52 U

4,7 kil

io

22

47

220

470

kn

kil

kil

kil

kil

Mil

60—r 19 ' 7

^25

Valori

47 kil

100 kil

220 kil

470 kil

1 Mil

Variazione: 
Tolleranza: 
Montaggio: 
e dado 
Comando: 
metallico 
T25S

con

con

lineare 
±20% 

bussola

albero

DP/732347,

DP/7324-10!

DP/7324-22

DP/732447]

DP/7325-l0’

Montaggio: con bussola 
e dado
Comando: con albero 
metallico
T 25 SS

DP/734247

DP/7343-10

DP/734347

DP/7344-22

DP/734447

DP/7345-10

1 DP/7345-22

Valori

4,7 kil

10

47

220

470

2,2

kil

kil

kil

kil

Mil

Mil
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Potenziometri «Coyre» 
con interruttore 
bipolare
Dissipazione: 0,4 W
Tensione lavoro:

380 4- 400 V 
Variazione: logaritmica 
Tolleranza: ±20%
Montaggio: con bussola 
e dado 
Comando: con albero 
metallico 
T 25 SS

Potenziometri «Coyre» 
senza interruttore 
Dissipazione: 0,4 W
Tensione lavoro:

380 4- 400 V 
Variazione: logaritmica 
Tolleranza: ±20%
Montaggio: con bussoli» 
e dado
Comando: con albero 
in materiale plastico 
T 25

Valori

4,7 kil

10 kil

47 kil

220 kil

470 kil

I Mil

2,2 Mil

Valori 

_________________

1 kil

4,7 kil

10 kil

22 kil

47 kil

100 kil

220 kil

470 kil

1 Mil

2,2 Mil

DP/7352-47I

DP/7353-10

DP/7353-471

DP/7354-22

DP/7354-47

DP/7355-10

DP/7355-22

4,7 kil

10 kil

22 kil

47 kil

100 kil

220 kil

470 kil

1 Mil

2,2 Mil

Potenziometri «Coyre»
senza interruttore 
Dissipazione: 0,4 W
Tensione lavoro:

550 4- 600 V
Variazione: 
Tolleranza: 
Montaggio: 
e dado 
Comando:

lineare 
±20% 

con bussola

con albero
in materiale plastico 
T 25

Potenziometri «Coyre» 
senza interruttore
Dissipazione: 0,4 W
Tensione di prova:

750 Vc.a.
Variazione: lineare
Tolleranza: ±20%
Comando: con albero 
in materiale plastico 
Fissaggio mediante 
alette da torcere 
AT 25 E

DP/7362-10

DP/7362-47 f
DP/7363-10

DP/7 363-22

DP/7363-47

DP/7364-10

DP/7364-22 !
DP/7364-47

DP/7365-10

DP/7365-22

DP/7402-10

DP/7403-47

[PP/74O4-1O

DP/7404-22

DP/7404-47

DP/7405-10

DP/7405-22

DP/7405-47

Valori

1 kil

47 kil

100 kil

220 kil

470 kil

1 Mil

2,2 Mil

4.7 Mil
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PHILIPS

^7/ Stereo N 2401
// "II Cambiacassette”.

...eia musica
zá va finché v°iete

/ 4'? / 11 più lungo concerto del mon-
Í: 'JwgK/x do, se volete, ora potete per-

mettervelo. Lo stereo N 2401 è 
' dotato di cambiacassette. Ciò si-

gnifica che potete registrare e ri- 
produrreautomaticamenteunaquan-

MW?' : di cassette stereo.

Il Carrousel è l'accessorio che fa ruo- 
tare le cassette sulle due facce, inin- 

t terrottamente.
/'/ N 2401 e l’analogo N 2400 sono i registra- 

" tori che ottengono dalle cassette il meglio 
' che possono dare: una perfetta incisione e 

una brillante riproduzione stereofonica.
¿.Amplificatore incorporato di 5 Watt continui per 

canale, indicatore dell’ampiezza di modulazione, 
controllo di tono, microfono stereo.

Musica verità
«



UNIQUE DOUBLE - FUNCTION RECORDING/PLAYBACK UNIT 
FROM SONY PORTABLE CASSETTE STEREO TAPE DECK 

MONOAURAL CASSETTE - CORDER

TC-146:
Questo originalissimo apparecchio SONY «doppia 
formula», primo al mondo, nel suo genere, può essere 
usato come piastra in stereo e come registratore com­
pleto in mono.
• Superba musicalità in registrazione •

e in riproduzione. •
• Prese per cuffia, ausiliarie, linea e ingressi micro. •
• Sistema SONY-O-MATIC per il controllo automa- • 

tico del livello di registrazione. •
• Avvisatore di fine nastro.

Possibilità di alimentazione in corrente continua o 
in corrente alternata.
Microfono a condensatore a elettreti incorporato 
ed ultrasensibile.
Elevata potenza d’uscita grazie a un altoparlante 
di ottima resa acustica.
Velocità: 4,8 cm/s.
4 tracce stereo e 2 tracce mono in registrazione e 
riproduzione.
20 transistori + 1 FET + 7 diodi.
Potenza d’uscita: 1,5 W.
Risposta in frequenza: 40 10.000 Hz.
Wow e flutter: 0,22%, 
Alimentazione: 127 - 220 - 240 V/50-60 Hz. 
oppure: 6 Vc.c.

ACQUISTATE PRODOTTI SONY SOLAMENTE CON GARANZIA ITALIANA



Vantaggi:
L’assenza del cavo di rete permette di collocare lo strumento nel posto 
più comodo per la lettura. E’ più stabile perché è indipendente dalla rete 
e non ci sono effetti di instabilità dello zero come nei voltmetri a val­
vola. E’ più sensibile: per la misura delle tensioni continue di polariz­
zazione dei transistori e delle tensioni alternate presenti nel primi stadi 
di BF o RF. Completato da una portata capacimetrica da 2 pF a 2000 pF 
(misura con oscillatore Interno a RF) e da cinque portate da 0,05 a 
100 mA. Lo strumento è protetto contro I sovraccarichi e le errate 
inserzioni. Alimentazione: 2 pile piatte da 4,5 V, durata 800 ore min. 
pila da 1,5 V per l’hommetro. Particolarmente utile per i tecnici viag­
gianti e per riparazioni a domicilio.
Caratteristiche:
Vc.c. — 1... 1000 V impedenza d'ingresso 20 MQ 

— tolleranza 2% f.s.
Vc.a. — 1 V... 1000 V Impedenza d'ingresso 1,2 MQ, 15 pF 

In parallelo
— tolleranza 5%
— campo dì frequenze: 20 Hz ...20 MHz lineare
— 20 MHz ...50 MHz ± 3 dB
— misure fino a 250 MHz con unico

probe
Ohm —da 0,2Q a 1000 MQ f.s.

— tolleranza 3% c.s.
— tensione di prova 1(5 V 

Capacimetro — da 2... 2000 pF f.s.
— tolleranza 3% c.s.
— tensione di prova s 4,5 V. 35 kHz

Milliampere — da 0,05 ...100 mA 
— tolleranza 2% f.s.

NUOVO

ECONOMICO PRATICO
test instruments

TRANSIGNAL AM
Per l'allineamento dei ricevitori AM 
e per la ricerca dei quasti.
— Gamma A: 550 ■ 1600 kHz
— Gamma B: 400 - 525 kHz 
Taratura singola a quarzo.
Modulazione 400 Hz.

Prezzo L. 16.800

TRANSIGNAL FM
Per la taratura della media frequen­
za del televisori e radio FM.
Caratteristiche:
Gamma A - 10.3......... 11.1 MHz
Gamma B - 5.3........5.7 MHz
Taratura sinqola a cristallo toll. 0.5% 
Alimentazione pila 4.5 V durata 500 
ore o più.

Prezzo L. 19.500

TRANSIGNAL BF (Serie portatile) 
— Ùnica gamma 20 Hz - 20 kHz 
— Distorsione Inferiore allo 0.5%
— Stabilità in ampiezza migliore del- 

1’1%
— Alimentazione 18 V (2x9 V in 

serie)
— Durata 200 ore
— Uscita 1 V eff.

Prezzo L. 16.800

PROVA TRANSISTORI
IN ClRCUIT-OUT-CIRCUIT
Per l'individuazione dei transistori 
difettosi anche senza dissaldarli dal 
circuito. Siqnaltracing. Iniettori di 
scanali con armoniche fino a 3 MHz 
uscita a bassa impedenza.

Prezzo L. 14.800

SIGNAL TRACER
Per l’individuazione diretta del qua- 
sto fin dai primi stadi di apparec­
chiature Radio AM. FM. TV. ampli­
ficatori audio ecc.
Ottima sensibilità e fedeltà.
Alta Impedenza d'ingresso. 2 MQ 
Distorsione inferiore al 1’1% a 0.25 W 
Potenza d'uscita 500 mW 
Possibilità di ascolto in cuffia e di 
disinserzione dell’ altoparlante per 
uso esterno.
Alimentazione' 9 V con 2 pile piatte 
da 4.5 V.

Prezzo L. 39.500

TRANSISTOR DIP-METER
Nuova versione
Strumento portatile da laboratorio 
per la verifica del circuiti accordati 
passivi e attivi, sensibile come 
oscillatore e come rivelatore.
campo di frequenza 3...220 MHz in 
6 gamme
taratura sinqola a cristallo tolleran­
za 2%

E resa Jack per l'ascolto In cuffia del 
attimento

alimentazione pila 4,5 V durata 
500 ore.

Prezzo L. 29.500

CAPACIMETRO A LETTURA DIRETTA 
nuova versione
Misura da 2 pF a 0.1 uF In quattro 
gamme: 100 pF - 1 nF ■ 10 nF - 
0,1 uF f.s.
Tensione di prova a onda Quadra 
7 V circa.
Frequenze: 50 - 500 - 5000 - 50.000 
Hz circa.
Galvanómetro con calotta aranluce 
70 mm.
Precisione 2% f.s.

Prezzo L. 29.500

GENERATORE DI BARRE TV
Per II controllo della sensibilità del 
TV. della taratura approssimata della 
MF video, della linearità verticale e 
orizzontale e della sintonia dei ca­
nali VHF e UHF durante l'installa-
¿lUIie.
— Gamma 35-85 MHz.
— In armonica tutti gli altri canali.
— Taratura sinqola a quarzo.

Prezzo L. 19.800



UK 590

UK 546

UK 365

UK 355/C

UN MODO NUOVO 
PER CONOSCERE 
L’ELETTRONICA 
CON LE SCATOLE DI 
MONTAGGIO AMTRON

ROS - METRO

Questo strumento consente di misurare, in pochi secondi, il 
rapporto di onde stazionarie in modo da risolvere i problemi re­
lativi all’adattamento dell'antenna e della relativa linea di disce­
sa che fa capo al trasmettitore.
Impedenza: 52 il - Gamma di frequenza: 3 4- 150 MHz - Sensi­
bilità dell'apparecchio regolabile in continuità.

Prezzo netto imposto L. 10.500

RICEVITORE AM-FM 25 4- 250 MHz

L'UK 546 è un ricevitore superrigenerativo che, nonostante la 
semplicità del suo circuito, presenta un livello di distorsione 
molto basso. Esso è particolarmente adatto ad essere impiegato 
in unione al trasmettitore U|< 355/C.
Tensione d'alimentazione: 9 Vc.c. - Corrente assorbita: 4 mA - 
Gamma d’impiego: 25 4- 250 MHz - Sensibilità d'uscita: 1 V.

Prezzo netto imposto L. 6.500

RICEVITORE SUPERETERODINA CB 27 MHz

L'UK 365 è un apparecchio adatto a ricevere i 23 canali della 
gamma CB. Il circuito, scrupolosamente progettato presenta 
soluzioni tecniche d'avanguardia, come ad esempio la sintonia 
a varicap.
Gamma di frequenza: 26,965 4- 27,255 MHz - Uscita BF: 300 mV - 
Sensibilità: 1 yN a 6 dB di rapporto segnale/disturbo - Alimenta­
zione: 110-125-220-240 Vc.a. - Prese: antenna esterna 75 il, cuffia
o auricolare Prezzo netto imposto L. 20.500

TRASMETTITORE FM 60 4- 140 MHz

Si tratta di un apparecchio dalle numerosissime applicazioni. 
L’UK 355/C, infatti, può essere impiegato, oltre che come effi­
ciente trasmettitore FM, anche come generatore di segnali ad 
alta frequenza.
Gamma di funzionamento: 60 4- 140 MHz - Tensione d'alimenta­
zione: 9 35 Vc.c. - Potenza d’uscita con alimentazione 9 V:
100 mWpp, con alimentazione 35 V: 600 mWpp - Corrente assor­
bita: 18 4- 55 mA - Massima impedenza d'ingresso: 47 kil.

Prezzo netto imposto L. - 6.800

ALIMENTATORI - APPARECCHIATURE B.F. - ACCESSORI PER STRUMENTI MUSICALI 
- APPARECCHIATURE PER RADIOAMATORI, C.B. E RADIOCOMANDO - CARICA 
BATTERIE - LUCI PSICHEDELICHE - STRUMENTI - TRASMETTITORI FM - SINTONIZ­
ZATORI - RADIO-TV

LE SCATOLE DI MONTAGGIO AMTRON SONO DISTRIBUITE IN ITALIA DALLA G.B.C.



MULTIMETRO DIGITALE DG 215 
l’ultimo nato della nuova generazione 

UNAOHM

PRECISO 
PICCOLO 
SICURO 
PREZZO RECORD
L. 220.000 

caratteristiche tecniche
Tensioni continue: da ImV a 1000 V 
in quattro portate:
Precisione: ± 0,5% del valore letto 
±0,5% della portata ±1 digit, a 25‘C. 
Impedenza di ingresso: 10 Mil.
Tramite apposito puntale esterno 
P 150/S è possibile estendere il campo 
di misura fino a 30 kV.
Tensioni alternate: da 1 mV a 750 V 
efficaci in quattro portate:
Precisione: ±1% del valore letto 
±0,5% della portata ±1 digit, a 25”C. 
Impedenza di ingresso: 10 Mil/100 pF.

Risposta di frequenza: entro il ±2% 
da 20 Hz a 20 kHz.

Correnti continue: da 1pA a 2A in 
quattro portate:
Precisione: ±0,5% del valore letto 
±0,5% della portata ±1 digit, a 25 ”C. 

Caduta di tensione: IV.
Applicando « shunts » esterni forniti a 
richiesta è possibile estendere il cam­
po di misura.

Resistenze: da 1 il a 1,999 Mil in 
quattro portate:

Precisione: ±0,5% del valore letto 
±0,5% della portata ±1 digit, a 25°C.

Tensione di prova: 1 V.
Indicatori numerici: 3 più un indica­
tore di fuori portata.
Indicatori di polarità: automatico.
Reiezione del rumore di modo co­
mune: 80 dB.
Reiezione del rumore di modo serie:
30 dB a 50 Hz.
Alimentazione: 220 V±10% 50±60 Hz.
Dimensioni: 135x 90x 200 mm. circa.

STRUMENTI DI MISURA E DI CONTROLLO ELETTRONICI 
ELETTRONICA PROFESSIONALE

Stabilimento e Amministrazione: 20068 Peschiera 
Borromeo - Plastlcopoll (Milano) - Telefono: 
91.50.424/425/426



I PUNTI DI VENDITA |

IL MEGLIO NEI RADIOTELEFONI
"CB-VHF”
RADIOTELEFONI
REPERIBILI PRESSO TUTTI

MUNITI DI QUARZI

DISTRIBUTRICE ESCLUSIVA PER L’ITALIA DI APPARECCHI SOMMERKAMP

Mod. TA-101/F Mod. TS-510G Mod. F-900

Ricetrasmettitore portatile «SommerKamp» - Mod. TA-101/F
2 canali (1 controllato a quarzo) • Limitatore di disturbo e squelch • 21 
transistori 6 diodi, 3 circuiti integrati • Gammg di emissione: VHF/FM • 
Potenza ingresso: 2 W • Uscita audio: 500 mW • Alimentazione: 12 Vc.c.
Ricetrasmettitore portatile «SomrnerKamp» - Mod. TS-510G
2 canali (1 controllato a quarzo) • Limitatore di disturbo e squelch • 13 
transistori • Gamma di emissione: 27 MHz • Potenza di ingresso: 2 W • 
Uscita audio: 500 mW • Alimentazione: 12 Vc.c.
Ricetrasmettitore portatile «Fieldmaster» - Mod. F-900
2 canali (1 controllato a quarzo) • Limitatore di disturbo e squelch • Com­
pleto di carica batterie • 17 transistori, 6 diodi • Gamma di emissione 
27 MHz • Potenza d'ingresso 2 W • Uscita audio: 500 mW • Alimentazione: 
12 V.

Ricetrasmettitore per stazioni 
fisse e mobili 
«Sommerkamp» Mod. TS600G 
8 canali (1 controllato a quar­
zo) • Completo di microfo­
no • Gamma di emissione: 
27 MHz • 16 transistori + 13 
diodi • Alimentazione: 12 
Vc.c.

Ricetrasmettitore per auto e natanti 
«Sommerkamp» Mod. TS-5023
23 canali controllati a quarzo • Controllo di vo­
lume e squelch • Gamma di emissione: 27 MHz 
• 19 transistori +-2 IC + 13 dioìli • Potenza di 
ingresso: 5 W • Uscita audio 3 W • Alimenta­
zione: 12 Vc.c., 220 Vc.a.

Ricetrasmettitore per auto 
«SomrnerKamp» -
Mod. TS-5025S
23 canali controllati a quar­
zo • Controllo volume e 
squelch • 30 transistori • 
Gamma di emissione: 27 MHz 
• Potenza ingresso: 5 W • 
• Uscita audio: 500 mW • 
Alimentazione: 12 Vc.c.

Ricetrasmettitore per auto
«Sommerkamp» - Mod. TR-16M
6 canali (1 controllato a quarzo) • Trasmettitore 
a triplo stadio controllato • Controllo volume e 
squelch • Indicatore livello batteria ed intensità 
di campo • Gamma di emissione: 27 MHz • 
Completo di microfono paria-ascolto • 14 transi­
stori, 16 diodi • Potenza ingresso: 5 W • Uscita 
audio: 400 mW • Alimentazione: 12 Vc.c.

Ricetrasmettitore per auto 
«SomrnerKamp» -
Mod. IC-20X
12 canali (1 controllato a 
quarzo) • Limitatore di di­
sturbo e squelch • Completo 
di microfono paria-ascolto • 
30 transistori, 1 FET, 33 diodi, 
1 circuito integrato • Gam­
ma di emissione: VHF/FM • 
Potenza ingresso: 20 W • 
Uscita audio: 500 mW • Ali­
mentazione: 12 Vc.c.

E’ uscito il nuovo catalogo per radioamatori e CB di 70 pagine - Richiedetelo alla G.B.C. italiana - V.le Matteotti 66 - 
20092 Clnisello B.



CARATTERISTICHE TECNICHE
MICROFONO MD 2000

CURVA POLARE 
RISPOSTA IN FREO. 
IMPEDENZA A 1000 
SENS. A 1000 Hz 
DIMENSIONI
PESO 
PREZZO

CARDIOIDE
40 ±1500 Hz

Hz 200 n
0,2 mV/microbar 

0 42x165 mm 
130 g

L. 13.000

microfoni 
professionali

CARATTERISTICHE TECNICHE
MICROFONO MD 2002

CURVA POLARE 
RISPOSTA IN FREQ. 
IMPEDENZA A 1000 
SENS. a 1000 Hz 
DIMENSIONI
PESO 
PREZZO

CARDIOIDE 
50 ±15000 Hz

Hz 200 il
0,2 mV/microbar 

0 42x79 mm 
100 g

L. 7.500

RGF 42029 S. Maurizio REGGIO EMILIA Via Notari Tel. 40.141 -2 linee
20149 MILANO Via Alberto Mario 28 Tel. (02) 468.909 - 463.281



Prodotti chimici di elevata 
qualità realizzati esclusivamente 
per l’industria elettronica.

1260 Ralph Avenue - Brooklyn. New York 11236 - Tel. 212/NA 9-1300

REPERIBILI PRESSO TUTTI I PUNTI DI VENDITA G.B.C. IN ITfll IA



FACON FABBRICA CONDENSATORI ELETTRICI s.r.l. - 21100 VARESE VIA APPIANI 14 - TELEF. 82300



Più "Elettricità
per il vostro denaro!

Questa è la 
pila «Tigre» 
della 
Hellesens!
La pila «Tigre» della 
Hellesens è stata la prima 
pila a secco nel mondo e 
lo è rimasta. Nessun’altra l’ha
superata 
La pila 
nel 1887 
allora la

in capacità e durata.
a secco è stata inventata 
da Wilhelm Hellesens. Da 
pila con la tigre serve in

Più ’’Elettricità” 
per il vostro denaro 
con la pila «Tigre» 
della Hellesenstutto il mondo per la illuminazione 

di lampade, per l’accensione di radio, 
per l’illuminazione di lampade al 
magnesio e per il funzionamento di 
telecamere. Le fabbriche Hellesens 
della Danimarca sono le più moderne
in Europa e forniscono anche la Casa 
Reale danese. La pila «Tigre» della Hellesens 
è una pila con indomabile potenza, dura più 
a lungo e presenta una maggiore capacità. Questi pregi sono stati ampiamente dimostrati 
dalle prove. Se siete ora orientati verso la pila Hellesens, potrete rilevare voi stessi le 
sue doti. Usatela per gli apparecchi a transistor, per le radio, per gli impianti di allarme, 
per le cineprese. Con la pila «Tigre» della Hellesens il vostro denaro acquista più elettricità. 
La Hellesens ha la «Tigre» fin dal 1923.

HELLESENS
BATTERIES



in Italia da 
ilH'î '

ITALIANA 
lUNICAZIONI SIEMENS s.p.a

: 
sZavattqr>.12’TM4388 . 
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reVox
LA REALTA’ DEL SUONO

)on il registratore stereofonico Revox A77 MK III 
i stereofonia Hi-Fi entra in ogni ambiente 
ovunque la musica preferita vi accompagnerà

I
nza alcun compromesso qualitativo, 
iccezionale qualità delle prestazioni 
questa apparecchiatura 
’estrema versatilità d’impiego 
rendono inoltre vantaggiosamente utilizzabile 
r gli usi professionali più diversificati



TESTER chà si afferma 
in tutti i rtiercati
I r"

FuroT^
ACCESSORI FORNITI 

A RICHIESTA

TERMOMETRO A CONTATTO 
PER LA MISURA ISTANTANEA 
DELLA TEMPERATURA
Mod. T-1/N Campo di misura 
da —25° a +250°

B R E V E 1r t A T

MOD. TS 210 20.000 fì/V c.c. - 4.000 Í7/V c.a.

8 CAMPI DI MISURA 39 PORTATE
VOLT C.C. 6-portate: 100 mV 2 V 10 V 50 V 200 V
VOLT C.A. 5 portate: 10 V 50 V 250 V 1000 V 2,5 kV
AMP. C.C. 5 portate: 50 uA 0,5 mA 5 mA 50 mA 2 A
AMP. C.A. 4 portate: 1,5 mA 15 mA 150 mA 6 A
OHM 5 portate: il x 1 lì x 10 iìx 100 S2 X 1 k fix 10 k
VOLT USCITA 5 portate: 10 V~ 50 V~ 250 V~ 1000 V~ 2500 V~
DECIBEL 5 portate: 22 dB 36 dB 50 dB 62 dB 70 dB
CAPACITA’ 4 portate: 0-50 kpF 

0,5 k|iF
(aliment. 
(aliment.

rete) - 0-50 pi 
batteria)

■ - 0-500 pF

O

1000 V

PUNTALE PER LA MISURA 
DELL’ALTA TENSIONE NEI TELEVISORI, 
TRASMETTITORI, ecc.
Mod. VC 1/N Portata 25.000 V c.c.

DERIVATORI PER LA MISURA 
DELLA CORRENTE CONTINUA 
Mod. SH/30. Portata 30 A c.c. - 
Mod. SH/150 Portata 150 A c.c.

DEPOSITI IN ITALIA ;

ANCONA - Carlo Giongo
Via Mlano, 13

BARI ■ Biagio Grimaldi
Vìa Buccari. 13

BOLOGNA ■ P.l. Sibani Attilio
Via Zanardl, 2/10 

CATANIA - RIEM
Via Cadamosto, 18

FIRENZE - Dr. Alberto Tiranti
Via Frà Bartolomeo, 38 

GENOVA - P.l. Conte Luigi
Via P. Saivago. 18 

NAPOLI - Fulvio Moglla 
3“ Traversa S. Anna 
alle Paludi. 42/43 

PADOVA - P.l. Pierluigi
Via Lazara, 8 

PESCARA - P.l. Accorsi
Via Tiburtina. trav.

Righetti

Giuseppe 
304

ROMA - Tardini di E. Cereda e C.
Via Amatrlce, 15

TORINO - Rodolfo e Dr. Bruno Pomè
C.so D. degli Abruzzi. 58 bis

• Galvanómetro antlchoc contro le vibrazioni •Galvanómetro a nucleo magnetico schermato contro ¡ 
campi magnetici esterni • Protezione statica della bobina mobile fino a 1000 volte la sua portata 
di fondo scaia. • Fusìbile di protezione sulle basse portate ohmmetriche ohm x 1 ohm x 10 ripristinabile 
• Nuova concezione meccanica (Brevettata) del complesso jack-circuito stampato a vantaggio di una 
eccezionale garanzia dì durata • Grande scala con 110 mm di sviluppo • Borsa in moplen II cui 
coperchio permette 2 inclinazioni di lettura (30° e 60° oltre aH'orizzontale) • Misure di ingombro 
ridotte 138 x 106 x 42 (borsa compresa) • Peso g 400 • Assemblaggio ottenuto totalmente su circuito 
stampato che permette facilmente la riparazione e sostituzione delle resistenze bruciate.

CON CERTIFICATO DI GARANZIA
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I HxlO: 1 AkV

una MERAVIGLIOSA
realizzazione della

ITALY

20151 Milano ■ Via Gradisca. 4 ■ Telefoni 30.52.41/30.52.47/30.80.783

AL SERVIZIO : DELL'INDUSTRIA
DEL TECNICO RADIO TV 
DELL’IMPIANTISTA 
DELLO STUDENTE

un tester prestigioso a sole Lire 10.900
franco nostro stabilimento

ESPORTAZIONE IN: EUROPA - MEDIO ORIENTE - ESTREMO ORIENTE - AUSTRALIA - NORD AFRICA - AMERICA



I Europea ^Americana

• (valvole al più avanzato 
livello tecnologico) 

FIVRE lascia a voi la scelta

40 anni di esperienza e l'altissimo livello tecnologico nei processi di lavorazione 
garantiscono tutta la nostra produzione. Cinescopi per televisione. Valvole riceventi. 
Valvole trasmittenti e industriali. Linee di ritardo per televisione a colori. Componenti 
avvolti per televisione in bianco e neio e a colori. Condensatori elettrolitici in alluminio. 
Quarzi per basse e alte frequenze. Unità di deflessione per Vidicon.Tubi a catodo 
cavo. Interruttori sotto vuoto. Miciocircuiti ibridi a film spesso.
FIVRE Stabilimento della FI MAGNETI MARELI.I ■ 27130 PAVIA-Va Fabio Filai -Tel. 3IU4/5 20781-felegrorrré CATODO-PAVIA

FIVRE E’QUALITÀ’TECNOLOGICA



SIEMENS ELETTRA S.P.A. - MILANO

circuiti integrati della Siemens
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	Electronics

	Stereo Review

	rassegna delle riviste estere

	W

	FORMIDABILE! ECCEZIONALE!!! STUPENDO!!!!!

	IL BOOM DEL 1972 • AUTOMODELLI RADIOCOMANDATI A MOTORE


	AEROPICCOLA




	BEOMASTER 1200

	Sig. BARRILE M. - Genova

	Circuito piglia pesci

	Sig. BARGELLI NI G. - Firenze

	Ricezione bande aeree

	Sig. SANTINI G. - Padova Galvanómetro con indice luminoso

	Sig. PARODI P. - Genova

	Elenco radiofari

	Sig. MAESTRI G. - Livorno Antenne TV

	Sig. ANEDDA G. - Cagliari Preamplificatore ad alta impedenza

	Sig. DE BLASICH - Trieste Strumenti per riparazioni TV

	Sig. MARCHESI G. - Milano Monitore TVC

	ESTRATTO DAL CATALOGO G.B.C. LETTERA DP

	MULTIMETRO DIGITALE DG 215 l’ultimo nato della nuova generazione UNAOHM

	IL MEGLIO NEI RADIOTELEFONI

	"CB-VHF”

	REPERIBILI PRESSO TUTTI


	RGF

	42029 S. Maurizio REGGIO EMILIA Via Notari Tel. 40.141 -2 linee

	20149 MILANO Via Alberto Mario 28 Tel. (02) 468.909 - 463.281

	Più "Elettricità

	per il vostro denaro!

	HELLESENS






